
C’è una sola riserva: che da 
tempo la lucidità politica di 

Bossi mostra lacune evidenti, an-
che comprensibili. Se non fosse 
per quest’ultimo dubbio (che però 
a sua volta getta una luce obliqua 
sulla tenuta psicofisica del gruppo 
di comando del centrodestra), do-
vremmo affermare che la Lega ha 
deciso di far saltare i tentativi di 
Berlusconi per tirare a campare.

Alla vigilia del discorso parla-
mentare del presidente del consi-
glio la situazione è straordinaria-
mente precaria ma sono all’opera, 
allo scoperto, le colombe che fra 
berlusconiani e finiani cercano di 
evitare il collasso. Non ci sarebbe 
nulla di solido e duraturo in una 
eventuale tenuta della maggioran-
za, fra domani e dopodomani, tut-
tavia è giusto concedere credito al 

partito tra-
s v e r s a l e 
della so-
pravviven-
za stentata.

Per le 
c o l o m b e 
che volano 
su Monte-
c i t o r i o , 
Bossi è pe-
rò come un 

cacciatore che spara all’impazzata. 
La patetica e infantile battuta di 
Lazzate rischia di vanificare gli 
sforzi di moderazione, riaccenden-
do gli animi e rinsaldando l’unico 
collante che tiene insieme gli avver-
sari antichi, recenti e potenziali di 
Berlusconi: appunto, l’avversione e 
la paura per la Lega.

È contro Bossi che si mettono 
insieme Casini e Rutelli. È contro 
Bossi che si apre nel Pdl la sedizio-
ne finiana. È contro Bossi che la 
marcia di avvicinamento di Mon-
tezemolo alla politica lancia il suo 
squillo di tromba. È contro Bossi 
che Bersani, almeno a partire dal 
discorso di Torino, concentra la 
missione del Pd. Infine è sull’estre-
mismo leghista, oltre che in gene-
rale sull’impazzimento della politi-
ca, che si accentrano le preoccupa-
zioni dei vescovi.

In attesa di scoprire se esiste 
alla camera una maggioranza a 
sostegno di Berlusconi, il Pd prova 
a verificare se per caso esista una 
maggioranza contro Bossi: sarà 
un’altra mina piazzata sul percorso 
del governo, ammesso che esso 
superi la conta di domani.

Comunque vada a finire, Bossi 
non parla più da tempo come mi-
nistro, bensì come il capo della 
Lega ormai tornata in campagna 
elettorale. Con una novità: che la 
campagna leghista investe in pri-
ma battuta, e anche in prospettiva 
storica, proprio Berlusconi e il suo 
derelitto partito.

Bossi spara
alle colombe
della destra

Lega ormai
in campagna 
elettorale. Ma 
le sue vittime 
sono il Pdl
e Berlusconi 

Chiuso in redazione alle 20,30

Le offese a Roma spingono il Pd alla mozione di sfi ducia e rimotivano i fi niani

Il premier voleva volare alto, la coalizione si infanga. Cei, durissime critiche

Tutti contro Bossi. La Lega 
sabota i piani di Berlusconi
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Alemanno è mortalmente offeso: 

che c’è da ridere sulla corsa delle 

bighe?

Spqr

ROBIN

Oltre i limiti Umberto Bossi ci 
è andato spesso: stavolta più 

che mai. Il capo leghista l’altra se-
ra ha sciolto l’acronimo Spqr in 
«sono porci questi romani», stan-
tia battutataccia che traduce quel 
“Senatus populusque romanus” 
che da oltre duemila anni campeg-
gia ovunque nella Città eterna. 
Apriti cielo. Perfino Gianni Ale-
manno ha invocato l’intervento di 
Silvio Berlusconi. Non poteva fare 

diversamente, il sindaco di Roma. 
Il Pd presenta una mozione di sfi-
ducia individuale, condivisa da 
Idv, e anche Rutelli chiede le di-
missioni del ministro. A poche ore 
dal dibattito a Montecitorio, men-
tre Berlusconi continua ad anna-
spare e i finiani chiedono un ver-
tice, si segnala anche una netta 
presa di posizione del cardinal Ba-
gnasco («siamo angustiati per 
l’Italia»). ALLE PAGINE 2 E 3

Repubblica non 
molla e scrive 
una lettera aperta 
a Geronzi

Comunisti 
apparentati: Unione-
bis per un voto in più 
contro Berlusconi?

Bianca Neve, la favola 
nera della cocaina 
svela molto 
ma non troppo

S T A M P A L A B T V

SERGIO
D’ANTONI

Sei grandi organizzazioni di 
ispirazione cattolica scende-

ranno oggi nelle piazze delle più 
grandi città del Sud per far sentire 
la propria voce sul Mezzogiorno. 
Da Napoli, Palermo, Reggio Cala-
bria e Bari si alzerà un grido di 
indignazione per l’immobilismo 
di questi anni.  SEGUE A PAGINA 9

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

E  intanto torna l’Uomo qualun-
que. Mentre noi continuiamo 

a fissare la punta delle scarpe co-
me dice Bersani, a saltellare da un 
convegno di corrente all’altro, a 
passare dalla lettura del documen-
to dei “giovani turchi” a quello “dei 
75”, i nipotini dell’Uomo qualun-
que sono tornati in politica: «Né 
con la destra, né con la sinistra, ma 
al di sopra». Diceva così anche il 
loro nonno, quel Giannini che nel 
dopoguerra si era messo in testa 
di sconvolgere gli equilibri della 
politica italiana. 

Due giorni fa a Cesena, nella 
kermesse organizzata da Beppe 
Grillo, abbiamo sentito discorsi 
non nuovi, e sicuramente non uti-
li al paese. Non pentiti e non ap-
pagati dei risultati prodotti alle 
recenti regionali del Piemonte, 
hanno deciso infatti di ripetersi al 
livello nazionale. C’è da giurarci 
che, proprio alla luce del risultato 
piemontese, oltre allo spazio che 
sapranno conquistarsi nella rete, 
ai grillini saranno riservati spazi 
copiosi, gratuiti e non disinteres-
sati, dai media soprattutto quelli 
legati alla destra.
 SEGUE A PAGINA 8

STEFANO
BALASSONE

L’emergere dei “finiani” e la cre-
scita di La7, a partire dall’arrivo 

di Enrico Mentana alla guida del 
telegiornale, sono due scricchiolii in 
un sistema trentennale. È dalla fine 
degli anni ’70 che, attraversando 
indenne la caduta del Muro e Tan-
gentopoli, un “complesso politico-
televisivo” in Italia protegge l’impre-
sa tv con la politica e la politica con 
i soldi e l’influenza della tv. 
 SEGUE A PAGINA 6

MONTESQUIEU

È come se, fatte le debite diffe-
renze, chi assiste alle novan-

tanove frustate, o peggio, si chie-
desse se il frustato sia effettiva-
mente colpevole o innocente.
 SEGUE A PAGINA 3  

LUCIO
D’UBALDO

Non si può dire che il dibattito in 
corso nel Pd sia fatto di messag-

gi in codice. Si discute con serietà, 
malgrado qualche versione in brutta 
copia. Perciò, a seguito del voto in Di-
rezione, muta di segno e non si atte-
nua il confronto sulla proposta politica 
da adottare in questa fase di declino 
del berlusconismo. SEGUE A PAGINA 6

Oggi in piazza
per il Sud

Woodstock
qualunque

La7 e trent’anni 
di duopolio

L’occasione 
della rottura

Un Pd meno
di sinistra

FEDERICO
ORLANDO

Sapremo domani gli effetti del 
“metodo Boffo” praticato a Fi-

ni. Ma vorrei ricordare, visto che 
non lo sappiamo più, che esso è 
figlio del “metodo Indro”, che l’an-
no prossimo diventa maggioren-
ne: fu messo a punto e applicato 
nel 1993, quando il conflitto con 
Berlusconi diventò irreversibile,  e 
fu praticato fino al maggio 2001, 
anno della seconda vittoria eletto-
rale del cavaliere. 

Montanelli s’era battuto a dife-
sa dell’Ulivo e contro la destra, «la 
peggiore che abbia mai visto, peg-
giore anche del fascismo». Morì, 
dopo mesi di insulti e minacce, nel 
luglio 2001. Nessuno s’è ricordato. 
Voglio ricordarne la vicenda – dal 
linguaggio ai risultati – per i ragaz-
zi riuniti da Grillo nella Wood-
stock adriatica.

Ieri Gian Antonio Stella ha 
scritto l’intera pagina 25 del Cor-
riere sulla vocazione stercoraria di 
Sgarbi. Ci racconta di una nuova 
querela al “critico” da parte di Tra-
vaglio, a cui già deve pagare tren-
tamila euro per gli insulti rivoltigli 
in Annozero. 
 SEGUE A PAGINA 6

In principio 
fu il “metodo 

Indro” 

❱❱ GOVERNO (CARAIBICO) SOTTO SCACCO ❰❰

Aspettando la giornata di passio-
ne prevista per domani a Mon-

tecitorio, si può dire che la vicenda 
della casa di Montecarlo una prima 
crisi politico-istituzionale l’abbia già 
aperta. Non a Roma, però, bensì a 
diecimila chilometri di distanza: a 
Castries, capitale dello stato caraibi-
co di Santa Lucia e sede di governo 
e parlamento. Lì il clamore mediati-
co che  ha suscitato (in Italia e non 
solo) la pubblicazione della nota 
confidenziale governativa sulle due 
società offshore intestate al cognato 
di Fini, proprio non è andata giù. 
Del resto, un paese che si sostiene 
solo grazie al flusso di capitali in 

arrivo da tutto il mondo – per la ri-
servatezza e la segretezza garantite 
dalle autorità locali – non può subi-
re un colpo d’immagine di questa 
portata. Nel piccolo universo dei pa-
radisi fiscali, la reputazione è tutto, 
si sa. E Santa Lucia ormai non può 
più tornare indietro, quando qual-
che anno fa fondava tutta la sua eco-
nomia sull’esportazione delle bana-
ne, mercato ormai in crisi nera.

Lo sa bene il governo caraibico, 
e ancora meglio l’opposizione, che 
cavalca lo scontento per la goffaggi-
ne con cui il ministro della giustizia, 
Rudolph Francis, ha gestito tutta la 
vicenda. Ad affondare  il colpo sono 

il capo dell’opposizione laburista 
(affiliata all’Internazionale sociali-
sta) Kenny Anthony, e il presidente 
del partito extraparlamentare One, 
Peter Alexander, una specie di gril-
lino caraibico che invoca trasparen-
za e legalità nell’azione di governo. 
Il premier in carica, Stephenson 
King, ha accusato il colpo e ora cer-
ca di resistere almeno fino alle pros-
sime elezioni. Il voto però non è 
lontano, il prossimo anno si torna 
alle urne, e il caso Tulliani rischia 
comunque di essere il de profundis 
per King e compagni. Fatti fuori da 
un implacabile virus: la politica ita-
liana. (g.d.v.) 

Fini e Berlusconi aprono la crisi. A St. Lucia
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Il senato-Tortuga
speranza 

del Cavaliere

Il Senatùr 
annusa le urne 

e spara su Roma

Qui si vede 
se il terzo 
polo c’è

Il doppio altolà
al governo
delle due C

FRANCESCO LO SARDO

FABRIZIA BAGOZZI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI
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Kinnock e la Jowell: 
«Ed libero dai 

sindacati»

Una nuova 
generazione: la 

squadra di Miliband

LAZZARO PIETRAGNOLI
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IL NUOVO CORSO DEL LABOUR 



Quasi certamente oggi la maggior parte dei 
commenti sulle parole del presidente 

della Cei Angelo Bagnasco si concentrerà sui 
toni vibranti con cui ha invitato i cattolici a 
impegnarsi direttamente in politica, in 
particolare i più giovani. Ma l’intera sua 
prolusione al Consiglio permanente va letta 
come un vero manifesto politico (nel senso che 
parla alla politica) facendosi portavoce dello 
sconcerto di quello che la maggioranza del 
paese pensa e vede. E cioè la sempre più 
evidente sproporzione tra i tempi di una 
politica ridotta ad attacco personale e l’urgenza 
dei problemi del paese. Anche un altro 
tradizionale “potere forte” come Confindustria 
ha colto la necessità di un’iniziativa che 

scavalchi l’impasse che paralizza la 
maggioranza e tradisce la tentazione di fare da 
soli. Bagnasco mette in guardia chi «preferisce 
indugiare con gli occhi tra le macerie, cercare 
finti trofei, per tornare a riprendere quanto 
prima la guerriglia, piuttosto che allungare lo 
sguardo in avanti». E denuncia le «discordie 
personali» che sono diventate «il pretesto per 
bloccare i pensieri di un’intera nazione, quasi 
non ci fossero altre preoccupazioni, altri 
affanni». E invece le preoccupazioni e gli 
affanni ci sono eccome: la mafia e la 
malasanità al Sud, il boom della 
disoccupazione giovanile, la qualità inespressa 

da scuola e università, un fisco che non aiuta la 
famiglia, una riforma federale che rischia di 
spaccare il paese, fino alla preoccupante 
escalation della violenza sulle donne e alla 
disperante condizione delle carceri. L’urgenza 
delle questioni sociali sembra prevalere anche 
sull’agenda bioetica che pure preme al capo dei 
vescovi e che viene richiamata anche con un 
riferimento ai «valori non negoziabili» che 
papa Ratzinger indicò ai parlamentari del 
Partito popolare europeo già nel marzo 2006. 
Ma l’«angustia per l’Italia» espressa oggi con 
forza dai vescovi sembra più figlia dello 
sconcerto di fronte all’irresponsabilità di una 

politica immobile, barbara e inutile, che di 
scelte non condivise. Tanto che la durezza del 
richiamo del presidente della Cei sfiora 
l’avvertimento quando dice che «la fiducia che i 
cittadini esprimono verso chi li rappresenta è 
un onore e una responsabilità che non 
ammette sconti di nessun tipo». Come ha detto 
più volte anche Emma Marcegaglia nei giorni 
scorsi, la pazienza si sta esaurendo. D’altra 
parte non bisogna avere sentinelle nelle 
aziende o nelle parrocchie italiane («cantieri 
che non chiudono mai» dice Bagnasco) per 
sapere che il fossato tra cittadini e Palazzo si 
sta pericolosamente allargando. Una 
maggioranza fantasma e un governo che non 
governa è il migliore spot dell’antipolitica. 
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La pazienza dei vescovi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

BOB
KING
Presidente del sindacato

americano Uaw

La Uaw del XXI secolo non 

considera più le direzioni 

delle imprese quali propri 

avversari e nemici, quanto 

piuttosto come 

partner.
(2 agosto 2010)

Tutti lo cercano, tutti lo vogliono. 
Dal moderato Bonanni al più 

radicale Landini. Lui è Bob King, 
capo dello United Auto Workers, il 
sindacato degli operai americani che 
lavorano nelle industrie automobili-
stiche. Da ieri è in Italia, a Torino, 
per una due giorni in cui visiterà gli 
stabilimenti italiani della Fiat e so-
prattutto prenderà contatto con le 
aziende che lavorano nell’indotto del 
Lingotto, in particolare quelle che 
forniscono i componenti delle vettu-
re. Un comportamento più da mana-
ger che da sindacalista, certo, ma che 
non deve stupire più di tanto. Lo 

Uaw, infatti, è at-
tualmente il mag-
giore azionista della 
Chrysler, con il 55 
per cento della so-
cietà, ed è interessa-
to a tutto ciò che 
possa aiutare il co-
losso di Detroit a 
uscire fuori dalle 
secche della crisi.

Un sindacato peraltro che, a dif-
ferenza di quello che succede in Ita-
lia, va d’amore e d’accordo con l’ad 
Fiat. King e Marchionne infatti par-
lano la stessa lingua. Il sindacalista 
statunitense lo scorso 2 agosto ha 
tenuto un discorso in cui ha pratica-
mente ribadito le filippiche del ma-
nager italo-canadese contro i rappre-
sentanti della Fiom. A partire dalla 
constatazione che nel ventunesimo 
secolo non è più possibile avere una 
concezione conflittuale della dinami-
ca capitale-lavoro ma manager e ope-
rai devono cooperare per decretare il 
successo dell’azienda nella competi-
zione globale. «La Uaw e i suoi iscrit-
ti hanno l’obbligo morale nei con-
fronti dei clienti di produrre i miglio-
ri veicoli al miglior prezzo. In ultima 
analisi, il nostro primo impegno di 
lealtà deve essere nei confronti dei 
nostri clienti». Musica, questa, per le 
orecchie di Bonanni: non a caso il 
primo incontro sindacale di King è 
stato con quelli della Fim, che si sono 
affrettati a sottolineare la grande sin-
tonia col leader americano. Dimen-
ticando forse che le aperture di King 
sono figlie della struttura dell’azio-
nariato: la Uaw è proprietaria della 
Chrysler e non avrebbe senso accen-
dere un clima incandescente nelle 
fabbriche.  (g.d.v.)
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Se cade domani alla camera 
confi da nel senato-Tortuga
Berlusconi a caccia di voti ma non li trova: senza Fini resta a quota 307

FRANCESCO
LO SARDO

«Ma al senato ne abbiamo almeno 
dieci in più, senza i finiani».  

Il senato, l’ultima ridotta di Berlusconi. 
La musica che s’accompagna al calcolo, 
però, non è la leggiadra aria mozartiana 
«... ma in Ispagna son già milletré» del 
catalogo delle donnine di Don Giovanni. 
Piuttosto, l’aria che tira in questa vigilia 
di redde rationem a destra è quella di un 
Requiem: del berlusconismo e dell’ultimo 
governo del Cavaliere al crepuscolo.

Ieri Berlusconi ci ha lavorato indefes-
samente, a modo suo, in una frenetica 
caccia al voto. Senza esito. Domani Ber-
lusconi cercherà di non cadere, eviterà un 
pericoloso voto di fiducia che, in caso di 
rovescio, lo condannerebbe a salire al 
Quirinale e a dimettersi: aprendo così la 
strada a un altro possibile governo che 
cambierebbe la legge elettorale e gesti-
rebbe il voto anticipato. Se poi domani, 
alla camera, dovesse cadere su una sem-
plice risoluzione gli resterebbe pur sem-
pre il senato: l’isola della Tortuga di Ber-
lusconi e dei suoi bucanieri dei Caraibi. 

Sì, sarebbe il senato l’ultima carta del 
Cavaliere, se le cose dovessero andargli 
male a Montecitorio, sempre che domani 
ci sia davvero il preannunciato voto su 
una risoluzione Pdl-Lega che approva il 
discorso del premier. In caso di mala 
parata, Berlusconi farebbe notare al Col-
le che, al senato, una maggioranza c’è: 
quanto basta per poter restare ancora in 
sella, avvitato a palazzo Chigi e, casomai, 
riaprire la querelle sul possibile sciogli-
mento della sola camera dei deputati. 

Insomma sarebbe il senato il porto 
sicuro dove rifugiarsi in caso di caduta 
alla camera, il luogo dove prepararsi a un 

mare favorevole e a venti propizi per una 
disperata sortita elettorale e una riconqui-
sta della camera. Solo fantasie? 

Difficile capire dove passa il confine, 
esile, tra il volere e il potere di Berlusconi 
in questa ennesima, quasi mortale sfida 
contro tutti in cui s’è lanciato e che asso-
miglia, più che a un piano, ad un trappo-
la di cui il Cavaliere è artefice e vittima.

Al netto del profluvio di dichiarazioni 
dei finiani e dei pidiellini che anche ieri 
hanno invaso le agenzie di stampa, in 
vista del 74mo e più disgraziato comple-
anno di Berlusconi che cade nel giorno 
della minacciata resa dei conti con i pira-
ti finiani, la situazione è più o meno 
uguale a quella precedente al videomes-

saggio di Fini. Già perché l’effimera go-
duria del Cavaliere per le difficoltà di Fini 
nel caso del bilocale di Montecarlo, il 
“precipitato” politico della situazione por-
ta sempre il segno negativo per il premier. 
I voti su una possibile risoluzione Pdl-
Lega, senza l’apporto di Futuro e libertà, 
non c’erano venerdì, non c’erano nel fine 
settimana e non c’erano ieri sera. 

Anzi. Si sussurra che i presunti 307 
voti raggranellati dal Cavaliere per resta-
re a galla nelle ultime ore siano scesi a 
304. Più s’avvicina la data, più i contatta-
ti dal premier fanno capriole, ci ripensa-
no, alzano il prezzo: così fan tutti. E per 
Berlusconi va sempre peggio. I finiani 
chiedono un vertice a Berlusconi per ne-
goziare un testo di risoluzione «condivi-

sa». Lo stesso chiedono gli autonomisti 
siciliani di Lombardo. No, sono vecchi 
rituali, replica il falco ex forzista Osvaldo 
Napoli. Si sussurra di spaccature tra i fi-
niani, di colombe in polemica con il falco 
Bocchino che potrebbero soccorrere il 
premier. Gioverà a convincere i deputati 
dialoganti finiani Moffa e Menia e un 
paio di altri loro amici, il “massaggio” di 
Dagospia al loro collega senatore Mario 
Baldassarri, una delle colombe finiane, 
ex viceministro alle finanze, ieri tirato in 
ballo per la storia delle licenze per le slot-
machines della società Atlantis? 

I suonatori cambiano, ma la musica  
resta sempre la stessa. Dai Caraibi delle 
banane e dell’off-shore continua a piovere 

fango. Senza tregua. Ma 
nonostante i veleni profusi 
e diffusi, i messaggi e i 
massaggi a questo e a quel-
lo, lo scoglio “politico” dei 
numeri resta lì: e tanto in-
sormontabile appariva an-
cora ieri da costringere il 

senatore Quagliariello a mettere le mani 
avanti ricorrendo ad argomenti bizzarri: 
«Non credo ci siano problemi di numeri, 
ma poi la tenuta di una maggioranza non 
è solo questione di numeri». 

Il punto è che Berlusconi è mal mes-
so e non ha alcuna strategia se non quel-
la di resistere. «È finita, è solo questione 
di tempo», confidava ieri uno dei parla-
mentari contattati negli ultimi giorni da 
palazzo Grazioli per portare voti al pre-
mier. «Può durare altri sei, diciotto mesi, 
ma ormai la partita si sta chiudendo. 
Berlusconi lo sa, ma non si rassegna: 
pensa che aspettando, resistendo, potreb-
be offrirglisi ancora qualche possibilità. 
Nessuno ci crederebbe: ma lui pensa an-
cora di poter andare al Quirinale».

Ue, «banche più forti poi tasse»
«Non è questo il momento di 
tassare le banche in Europa, bisogna 
prima pensare a rafforzarle» 
tenendo conto che «ci sono 
situazioni molto diverse»: lo ha 
detto ieri il presidente della Bce, J. C. 
Trichet, al parlamento europeo. 

Israele bloccherà nave attivisti
Israele bloccherà la nave di attivisti 
ebrei partita l’altro ieri da Cipro nord 
e diretta a Gaza per rompere 
l’embargo imposto dallo stato 
ebraico alla Striscia controllata da 
Hamas. Lo ha detto il portavoce del 
ministero degli esteri israeliano.

Parmalat, pm: arresto per Tanzi
La procura di Milano chiede l’arresto 
di Calisto Tanzi. Dopo la condanna 
in appello a 10 anni per aggiotaggio 
per il pm c’è pericolo di fuga e di 
reiterazione del reato (nei mesi 
scorsi tentò di sottrarre dei quadri). 
La sentenza definitiva è vicina.

Video shock su donna lapidata 
Un nuovo video mostra la 
lapidazione di una donna, 
condannata a morte per adulterio, 
da parte dei militanti filotalebani 
nel Pakistan nordoccidentale. Le 
immagini sarebbero stare girate 
con un cellulare da un talebano.

GIOVANNI COCCONI

Niente maggioranza: vigilia tesa e nera. 
Votare, ma cosa? Se va male ecco l’idea-
ciambella del premier per non dimettersi
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Fini è più lontano o più vicino al rassemblement centrista che potrebbe “ricattare” la 
maggioranza? Intanto il Carroccio non crede alla tenuta del governo e apre (a modo suo) la 
campagna elettorale. Dopo la Marcegaglia anche Bagnasco dà l’ultimatum a Berlusconi.

La seconda prova dopo la 
mozione su Caliendo. Pro-

va parlamentare, perché in Si-
cilia quel che poteva accadere è 
accaduto. Potrebbe dunque di-
ventare, quello di domani, il 
test decisivo dell’esistenza in 
vita del fatidico – e da molti 
auspicato – Terzo polo, il ras-
semblement un po’ di centro un 
po’ di destra nel quale dovreb-
bero confluire i finiani di Futu-
ro e libertà, i rutelliani dell’Api, 
l’Udc casiniano, l’Mpa di Lom-
bardo più singoli esponenti che 
non si trovano più tanto bene a 

casa loro.
E non sarà un 

caso nemmeno 
che ieri ItaliaFutu-
ra, l’associazione 
di Luca Cordero di 
Montezemolo, do-
po il duro editoria-
le di domenica 
contro la Lega, si 
sia rifatta viva con 

una sorta di appello «alla parte 
sana del paese, ai lavoratori e 
alle imprese» di fronte alla «si-
tuazione di stallo dell’azione di 
governo». L’editoriale non fir-
mato fa riferimento al conve-
gno di Genova della Confindu-
stria e ai nuovi rapporti che si 
sono aperti tra l’organizzazione 
degli imprenditori e la Cgil. 
«Mai come in questo momento 
– si legge – gli interessi di dato-
ri di lavoro e lavoratori sono 
stati tanto allineati». Sembra 
quasi il paragrafo di un pro-
gramma elettorale. O di quello 
per un governo di salute pub-
blica. 

È passato esattamente un 
anno da quando il presidente 
della Ferrari presentò la sua 
associazione apartitica e tra-
sversale, ma con ambizioni 
politiche («mi impegno per il 
futuro del paese» disse), invi-
tando al primo convegno pub-
blico Gianfranco Fini ed Enrico 
Letta. Da allora molte cose sono 
accadute, da una parte e dall’al-
tra. Nel centrodestra si sono 
succeduti alcuni terremoti che 
hanno portato all’estromissione 
del presidente della camera e 
dei suoi dal Pdl e alla creazione 
di gruppi parlamentari autono-
mi, non ancora a un nuovo par-
tito. Nel centrosinistra France-

sco Rutelli ha abbandonato il 
Pd fondando, nel febbraio di 
quest’anno, l’Api con Bruno Ta-
bacci, mentre alcuni esponenti 
teodem (Paola Binetti, Enzo 
Carra, Renzo Lusetti e Dorina 
Bianchi) hanno scelto l’Udc. 
Pierferdinando Casini, intanto, 
ha lanciato ufficialmente a 
maggio il Partito della nazione, 
una sorta di “costituente per il 
centro” alla quale stava lavoran-
do da oltre un anno con l’obiet-
tivo di allargare l’area che inten-
de presidiare. Buon ultimo è 
arrivato a luglio Massimo Cac-
ciari, con la sua “Verso nord”: 
«Non siamo il terzo polo» ha 
detto l’ex sindaco di Venezia, 
spiegando tuttavia di voler dire 
“basta” a questo centrosinistra, 
al Pd e anche al bipolarismo. 
Senza contare le voci, in questi 
mesi periodicamente riaffiora-
te, anche di recente (e smenti-
te), sulle presunte intenzioni 
scissioniste di altri insoddisfat-
ti del Partito democratico. 

Certo, il centro o terzo polo 
che sia si presenta molto affol-
lato e se davvero dovesse costi-
tuirsi in modo organico i pro-
blemi di leadership potrebbero 
non essere indifferenti, come 
qualche mese fa osservò Pier-
luigi Castagnetti con garbata 
ironia: «Conosco i protagonisti 
e so che per fare una fusione o 
anche un assemblaggio servo-
no condizioni che per ora non 
vedo». La ragione sociale, inol-
tre, non appare univoca: men-
tre Api e Udc sono dichiarata-
mente di centro, Fli ha conti-
nuato a professarsi di destra 
(«Costruiremo un altro secon-
do polo» ha detto due settimane 
fa Italo Bocchino parlando alla 
festa dell’Udc). L’embrione di 
un nuovo centrodestra allora? 
Scontando un passaggio obbli-
gato come Terzo polo finalizza-
to alla caduta di Berlusconi e 
del berlusconismo? Per cono-
scere la risposta è ancora pre-
sto, ma non prestissimo. L’ap-
puntamento di domani è molto 
importante: in parlamento il 
Terzo polo vale una novantina 
di deputati; nelle urne, secondo 
i sondaggi, circa il 22%. Ma per 
capitalizzare le loro potenzalità, 
i terzopolisti avrebbero bisogno 
di una diversa legge elettorale.

Quando nei palazzi romani 
la nebbia s’infittisce, non 

c’è niente di meglio di una bella 
sparata ad uso del militante. 
Tattica a cui Bossi ricorre di 
prammatica, senza farsi proble-
mi ma dandone invece all’ami-
co Silvio, su cui incombe, doma-
ni, un compleanno di fuoco. 

E così, nella notte di dome-
nica, dalla Padania profonda di 
Lazzate (provincia di Monza e 
Brianza), Bossi dribbla la pole-
mica con Montezemolo che 
l’accusa di essere tutto chiac-
chiere e distintivo, ignora l’af-
fondo di Bersani sul Predellino 
ma non rinuncia a tirar fuori 
l’armamentario folcloristico da 
cinepanettone, reinterpretando 
con un «Sono Porci Questi Ro-
mani» l’acronimo SPQR. E poi 
ancora: «I romani corrono la 
Formula Uno con le bighe». 
Risultato: sghignazzi e applausi 
padani, bufera romana, anche 
se in serata Bossi precisa: «Era 
una battuta». E proprio nelle ore 

cruciali in cui il Ca-
valiere compulsa il 
pallottoliere cer-
cando uno a uno i 
voti fra i parlamen-
tari del Sud, con 
l’Mpa di Lombardo 
che punta i piedi – 
e proprio sul Mez-
zogiorno – e con i 
Futuristi che, dopo 

il videomessaggio di Fini, torna-
no all’attacco sulla trazione le-
ghista. 

Dall’opposizione parte un 
fuoco di fila che passa attraverso 
gli ex sindaci di Roma Rutelli 
– «Bossi si deve dimettere, non 
rappresenta la nazione» – e Vel-
troni – «parole inaccettabili da 
parte di un ministro della re-
pubblica» – e che culmina nella 
mozione di sfiducia individuale 
che il Pd presenterà su Bossi in 
parlamento. Ma nel centrode-
stra esplode il caso, le parole di 
Bossi fanno saltare sulla sedia 
gli amministratori laziali. E se 
Gasparri minimizza («una bat-
tutina pensata per calmare la 
plebe»), il sindaco di Roma 
Gianni Alemanno – già oggetto 
delle ironie bossiane su Roma 
Capitale – s’infuria e chiede uf-
ficialmente al Cavaliere di inter-
venire d’autorità: perché «i mi-

nistri mantengano un atteggia-
mento più istituzionale e più 
rispettoso del ruolo di Roma 
Capitale». Berlusconi conta e 
tace, ma sa che, provocazioni o 
non provocazioni, il nodo Nord-
Sud sarà uno di quelli su cui 
proseguirà la via crucis del suo 
governo, se e fino a quando ri-
uscirà a tenere.

Alla vigilia del big match di 
Montecitorio, la Lega è nervosa. 
Per come si è arrivati allo show 
down e perché, di trattativa in 
trattativa, rischia di perdere la 
golden share su un governo “me-
ridionalizzato” e comunque 
sempre più fragile. Salutando 
per esempio il federalismo ma-
de in Padania che Bossi e Calde-
roli danno per incassato, ma 
che è ben lungi dall’essere in 
dirittura d’arrivo e chiederebbe 
ancora un tempo e una stabilità 
che il Cavaliere può anche so-
stenere di avere ma che non può 
garantire. 

Anche se di motivi di malu-
more ce ne sono tanti e si sono 
visti – a partire da Gheddafi – al 
momento l’asse con Berlusconi 
rimane solido. Ma se anche do-
mani il Cavaliere supererà il test 
parlamentare, per il Carroccio il 
proseguimento di questa legi-
slatura sarà inevitabilmente più 
faticoso. Fino a una precipita-
zione elettorale che la trovereb-
be forte e con consensi in cre-
scita: gli ultimi sondaggi danno 
la Lega oltre l’11 per cento. Per-
centuali che potrebbero anche 
farle venire la tentazione di cor-
rere da sola. Un’ ipotesi finora 
di scuola, lanciata sporadica-
mente da elementi marginali 
del partito. Anche perché con 
questa legge elettorale, nono-
stante la crescita dei consensi, 
la scelta di uno splendido isola-
mento – soprattutto in presenza 
di un terzo polo –, oltre ad age-
volare la vittoria di un’eventuale 
aggregazione di sinistra, porte-
rebbe la Lega ad avere meno 
seggi sia al senato sia alla came-
ra. A dispetto della forza eletto-
rale. Per ora tutti gli scenari ri-
mangono aperti. 

Nel frattempo, domani la il 
Carroccio voterà con Berlusco-
ni. Bossi però annusa l’immi-
nenza del voto. E allora spara, 
puntando all’incasso. 

È un doppio altolà quello che 
arriva al governo da parte di 

Confindustria e della Cei, alla 
vigilia dell’atteso intervento del 
premier alla camera. Prima il 
gelo degli industriali che, con la 
presidente Emma Marcegaglia, 
hanno detto basta all’immobili-
smo del governo. Un’inattività 
che penalizza il sistema produt-
tivo italiano proprio nel momen-
to in cui, per accompagnare la 
ripresa, servirebbero incentivi 
alle imprese e sostegno all’occu-
pazione. Poi «il grande sconcer-
to e l’acuta pena» per le discordie 

personali che sem-
brano riportare 
l’Italia al punto di 
partenza, come ha 
sottolineato il presi-
dente dei vescovi 
italiani cardinale 
Angelo Bagnasco. 

Alla rabbia e al 
gelo degli indu-
striali per promesse 

non mantenute sulle riforme fa 
da contraltare la richiesta dei ve-
scovi di riforme di cui l’Italia non 
può più fare a meno. «Il paese 
non può più attardarsi: povero di 
risorse prime, più di altri deve 
far conto sull’efficienza del siste-
ma e su una sempre più marca-
ta valorizzazione delle risorse 
umane – ha insistito Bagnasco 
– bisogna per questo avviare 
meccanismi di coinvolgimento 
e di partecipazione non fittizi». 
Insomma, alla vigilia del redde 
rationem di Berlusconi in parla-
mento, lo sconcerto per le pole-
miche e i conflitti insanabili che 
da mesi dividono le forze di go-
verno hanno lasciato il posto alla 
disillusione degli industriali che, 
presa l’iniziativa, hanno deciso 
di fare a meno del governo e di 
cercare l’unione di tutte le forze 
produttive del paese (Cgil inclu-
sa) e all’appello di Bagnasco «ai 
cattolici con doti di mente e di 
cuore» affinché si buttino 
nell’agone politico, investano il 
loro patrimonio di credibilità 
«per rendere più credibile tutta 
la politica». 

È l’Italia immobile quella al 
centro delle critiche degli indu-
striali e delle preoccupazioni dei 
vescovi. È l’Italia delle riforme 
mancate e di una crisi economi-
ca avvertita dai più deboli quella 

che preoccupa Confindustria e 
Chiesa. E così, mentre Bagnasco 
insiste affinchè siano tenuti in 
debito conto i diritti dei lavorato-
ri disoccupati e definisce concre-
ti i segnali della disponibilità 
delle parti a dialogare costrutti-
vamente, da Confindustria con 
il presidente di Federchimica 
Giorgio Squinzi arriva una doc-
cia gelata a un esecutivo sempre 
più lontano: «L’inazione di que-
sto governo purtroppo è eviden-
te, sono due anni e mezzo che 
aspettiamo certe cose». Un fee-
ling che non si è interrotto im-
provvisamente, spiega ancora 
Squinzi, che su un punto chiari-
sce: «Si è spinto per lasciare fuo-
ri la Cgil, io mi sono impuntato 
e ho detto che il contratto doveva 
essere firmato da tutti». Tanto è 
bastato alla Cgil per trovare con-
ferme di pregiudizi su Corso 
Italia, a cui ha replicato Confin-
dustria che ha ricordato di aver 
firmato con Cgil tutti i contratti 
tranne quello dei metalmeccani-
ci. Una distanza, quella tra Cgil 
e le altre forze produttive, che 
dallo scorso weekend si è ridotta 
dopo quello che già è stato ribat-
tezzato come il patto di Genova. 
Un patto che ha riaperto il dialo-
go tra i grandi imprenditori e la 
Cgil al punto che ieri il numero 
uno di Fiat, Sergio Marchionne, 
ha parlato di «un’apertura molto 
positiva. Con il dialogo si posso-
no trovare le soluzioni ai proble-
mi». Un dialogo che, per la Cgil, 
non può prescindere dalle con-
dizioni dei lavoratori per i quali 
il segretario Epifani ha chiesto 
un abbassamento del prelievo 
fiscale. Soprattutto alla luce di 
una perdita del potere d’acquisto 
dei lavoratori dipendenti italiani 
che, in dieci anni, ha superato i 
5 mila euro. Colpa dell’inflazione 
effettiva più alta di quella previ-
sta e della mancata restituzione 
del fiscal drag. Due misure che, 
neanche a dirlo, sono riconduci-
bili ai governi Berlusconi. E sul 
fisco ha insistito anche Bagna-
sco, che chiede più equità per 
arrestare l’impoverimento delle 
famiglie avvertendo che il fede-
ralismo fiscale deve essere soli-
dale per evitare l’acuirsi del solco 
che divide in due il paese. Per la 
Confindustria, così come per la 
Cei, è ora di cambiare registro.

Qui si vede se 
il Terzo polo c’è

Bossi annusa le urne 
e “spara” su Roma

Il doppio altolà
delle due C

FABRIZIA BAGOZZI RAFFAELLA CASCIOLI

Dopo i casi 
Caliendo 
e Sicilia, Fli, 
Udc, Api 
e Mpa ancora 
insieme?

Il Pd 
presenterà 
una mozione 
di sfi ducia 
individuale 
sul senatùr

Confi ndustria 
e Cei vanno 
all’attacco. 
Bagnasco: 
«Angustiati 
per l’Italia»

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

MONTESQUIEU
segue dalla prima

È come se, per dirla in termini espliciti, 
l’Italia avesse scelto il modello iraniano, 
e tutto il paese se ne stesse, inerte e re-
ticente, ad assistere, chiedendosi se il 
pestato ha qualche colpa o responsabi-
lità. Il paragone è volutamente trauma-
tico, perché è incomparabile la grada-
zione della violenza: ma il metodo ita-
liano di questi tempi tende ad assomi-
gliare ad un modello di democrazia 
basato sulla forza quale strumento di 
risoluzione dei conflitti. Per l’ occidente 
politico la forza usata come regola prin-

cipale e incontestata segna la fine di una 
democrazia, o quantomeno un campa-
nello d’allarme che sembra suonare in 
un paese di sordi. 

Di fronte alla situazione di questi 
mesi, di fronte allo sguardo miope e 
attonito che segue il dito dei singoli 
fatti e ignora la luna che fa da sfondo, 
impallidisce la realtà che fino ad oggi 
sembrava sfigurare il nostro modello 
istituzionale democratico: la fine, o 
almeno la sospensione della sovranità 
popolare, con il potenziale corruttivo 
che consegue alla scelta dei mille par-
lamentari da parte di un’oligarchia; 
l’ipocrisia dell’attribuzione all’elettore 

inconsapevole dell’elezione diretta del 
capo del governo, quasi a surrogare la 
concreta perdita di sovranità; la gerar-
chizzazione delle istituzioni in luogo 
della interdipendenza e del controllo 
reciproco tra le stesse, a vantaggio 
esclusivo dell’eletto dal popolo incon-
sapevole; la conseguente fine della te-
oria della separazione dei poteri; quin-
di, il rifiuto della giustizia pubblica, 
amministrata in nome del popolo, e 
l’assunzione della giustizia sovrana in 
luogo della stessa, come ormai eviden-
te. Un conflitto di interesse totale, che 
si accetta di regolare non in via di pre-
venzione, creando una barriera al suo 

esercizio, ma sulla fiducia che il titola-
re non ne abuserà, con controlli suc-
cessivi affidati a lui medesimo.

Chi sono gli inerti e i reticenti? E, 
ancora, quali controlli sulla propria 
vita, ammesso che bastino, dovranno 
esercitare i prossimi avversari – esterni 
e, se ce ne saranno, interni – del capo 
del governo? Sono inerti e reticenti 
tutti o quasi i formatori della pubblica 
opinione, dagli autori dei pestaggi a chi 
si gira dall’altra, perché il pestaggio è 
forse meritato. L’indipendenza confu-
sa con la pratica di un’equidistanza  
pregiudiziale, vale a dire con la rinun-
cia a giudicare. 

Poi, i partiti, da quello del capo del 
governo, nel quale tutto è lecito, a quel-
li, imperdonabili, che sulla carta lo 
avversano, ma che accettano la versio-
ne e il modello del capo del governo 
stesso su tutto. Che da quindici anni 
gli permettono di essere sempre all’at-
tacco, con un mirabile rovesciamento 
delle responsabilità. Sempre più osser-
vatori rassegnati degli eventi politici e 
istituzionali, anziché antagonisti e co-
gestori del patrimonio istituzionale. 
Tutt’al più con qualche apparentemen-
te deciso distinguo. Non ci sono mai 
prese di distanza definitive di fronte a 
gesti irreversibili: quali quelli di un 

plurimputato che sistema gli avversari 
con l’arma dei loro quasi sempre ine-
sistenti conti con la giustizia ufficiale, 
sostituiti da quella della propria supre-
mazia istituzionale di simbolo della 
sovranità popolare. Un garantista che 
denuncia e condanna gli avversari, 
predica la tolleranza zero con chi non 
conta nulla e assolve se stesso, da sé. 
Infine, le altre istituzioni, che non pos-
sono limitarsi a cercare dentro le rego-
le schiantate la legittimazione e le 
competenze per fermare la vocazione 
e l’uso della prepotenza come nuova 
chiave delle democrazia. Almeno, così 
ci sembra.

L’occasione della rottura
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Le grandi città come motore della green economy e 
della governance globale. A discuterne sono stati 

venerdì scorso Bertrand Delanoë e Walter Veltroni, 
invitati d’onore del Forum di Libération che quest’an-
no si è tenuto a Lione. Tre giorni di incontri per la 
costruzione di un “Pianeta sostenibile”, pensati espli-
citamente come stimolo per la politica francese ed 
europea. Al centro del dibattito non tanto gli obiettivi 
della buona amministrazione e della ricerca, gli inve-
stimenti necessari in nuove tecnologie o i piani stra-
tegici da elaborare, quanto i mezzi perché ricette 
note da tempo riescano a diventare priorità condivise 
dei governi. Come sottolineato dagli altri discussant 

del forum, infatti – tra cui intel-
lettuali e politici del calibro di 
Jean Daniel, Eva Joly, Gérard 
Collomb, Arnaud Montebourg 
e Hubert Védrine – preso am-
piamente atto della crisi ecolo-
gica e della necessità non più 
procrastinabile di porvi rimedio, 
occorre rimuovere gli ostacoli 
che impediscono l’adozione del-
le misure necessarie. 

Il gravare degli interessi eco-
nomici, le difficoltà tipiche di ogni riconversione in-
dustriale, le resistenze nel mobilitare risorse in perio-
do di crisi, certo, ma soprattutto l’impopolarità di un 
nuovo modello di sviluppo che entra in conflitto con 
una concezione della democrazia basata sempre più, 
dall’avvento del fordismo in poi, sull’identificazione 

di cittadinanza e diritto al consumo. Un’identificazio-
ne che, come mostra la lunga fase recessiva comin-
ciata negli anni Novanta, porta alla disaffezione per 
la democrazia nel momento in cui non può più pro-
mettere standard di vita crescenti, e non perché non 
può garantite libertà e uguaglianza. Un nodo critico 
già iscritto nella contemporaneità e che, come hanno 
sottolineato in molti, rende particolarmente arduo, 
poiché impopolare, il cambiamento di mentalità e di 
costumi richiesto dalla rivoluzione ecologica, lascian-
do libero gioco alle promesse velleitarie dei nuovi 
populismi.

Da qui, le difficoltà di governi e istituzioni inter-
nazionali nel far passare costose riduzioni delle 
emissioni di anidride carbonica o incentivi per la 
green economy sospettati di pesare sulla crescita e con 
impatto reale più lungo dei cicli elettorali. Ma anche 
la centralità delle amministrazioni locali, delle gran-
di città in particolare, crocevia di problemi globali e 
luogo d’elezione per tradurre concretamente le ide-

alità della politica. Tutti temi e nodi evocati nell’in-
contro probabilmente più significativo del forum, il 
faccia a faccia tra Delanoë e Veltroni, e da una ple-
tora di dibattiti sul destino e il ruolo delle grandi 
metropoli nella riconversione ecologica del mondo 
globalizzato: Città numerica, città aperta, con Petra 
Roth e Vincent Feltesse, La città e la coesione sociale, 
con Marc-Philippe Daubresse e il sindaco di Lione 
Gérard Collomb o Quale cittadinanza per la rivolu-
zione ecologica, con Jean-Louis Bertrand e Serge 
Orru (tutti gli interventi, sono disponibili in video 
sul sito di Libération).

A entrare nel vivo, il confronto tra le lunghe am-
ministrazioni di centrosinistra di Roma e Parigi, i 
tentativi di razionalizzare il traffico e di riqualificare 
l’edilizia, ovviamente, ma anche di costruire un nuo-
vo patto tra uomo e natura a partire dalla realtà con-
creta di città che, assieme a risorse economiche e fi-
nanziarie, condensano in sé numerosi problemi 
della globalizzazione. Nuovi cittadini fuggiti dalla 

povertà dovuta a risorse sempre più scarse e iniqua-
mente distribuite, sempre minore coesione sociale in 
un sistema economico irrazionale che privilegia i 
campioni della speculazione, uno sfruttamento dei 
suoli e dei beni comuni che mette a repentaglio la 
prospettiva stessa di un futuro.

Ne è emerso, a fronte di stati-nazione sfarinati dai 
processi globali, un panorama fatto di riforme locali 
strategiche. Una città come Roma che, grazie a anni 
di politiche virtuose ha potuto contare su una molti-
plicazione delle aree protette, su 52mila ettari di ter-
reno coltivabile e su 1500 imprese agricole. Una ca-
pitale come Parigi dove cresce la biodiversità e dimi-
nuisce il traffico a vantaggio 
della bicicletta. Una serie di mi-
sure varate per stimolare la green 
economy e per incentivare la ri-
conversione edilizia verso mo-
delli più efficienti dal punto di 
vista della dispersione energeti-
ca. Ma soprattutto, un cambia-
mento profondo di abitudini 
poco sostenibili (a Roma, messo 
in pericolo dall’attuale ammini-
strazione di centrodestra), un 
uso maggiore delle aree verdi, un miglioramento 
della socialità di quartiere e dell’integrazione cultura-
le. Ne è emerso, cioè, un protagonismo delle città e 
delle metropoli contemporanee, in cui Veltroni e 
Delanoë hanno indicato i nodi strategici capaci di ri-
lanciare la politica a livello europeo e globale. (s. v.)

ANNA MARIA POLI
parigi

Mentre la maggioranza di destra 
si disfa, con l’esplosione delle 

rivalità in vista del prossimo rimpasto 
governativo, sotto gli occhi di un’opi-
nione pubblica che ha sempre meno 
fiducia nel presidente Sarkozy (le opi-
nioni favorevoli sono intorno al 30%), 
il Ps comincia a mostrare qualche 
incrinatura nella facciata unitaria che 
era riuscito a ricostruire negli ultimi 
mesi. Una frase detta nel corso di 
un’intervista radiofonica (su France 
Inter), di un luogotenente della segre-
taria Martine Aubry, ha messo il fuo-
co alle polveri. Claude Bartolone, un 
vecchio lupo di lungo corso della po-
litica, ha fatto capire che, per le pri-
marie che il partito ha deciso di orga-
nizzare sul modello statunitense per 
scegliere il candidato che correrà per 
l’Eliseo nel 2012, Martine Aubry e 
Dominique Strauss-Kahn si sono 
messi d’accordo: «Ci sarà intesa. So-
no persuaso che, come candidatura, 
ci sarà o quella di Dominique Strauss-
Kahn o quella di Martine Aubry». Per 
non essere frainteso, Bartolone ha 
parlato di “primarie di conferma”, 
dove i militanti e i simpatizzanti di 
sinistra (il Ps punta a 1,5 milioni di 
partecipanti) verranno a votare per il 
candidato che è già stato scelto dal 
partito, «per dare la loro energia a 
colui o a colei che potrà permettere 
alla sinisra di vincere».

Immediata levata di scudi degli altri 
candidati in pectore alle primarie: 
François Hollande, ex segretario, che 
pensa di candidarsi contro Aubry (ma 
di ritirare la candidatura nel caso ci sia 
Strauss-Kahn), così come Arnauld 
Montebourg, Manuel Valls, Benoït Ha-
mon (che pensa di candidarsi se Aubry 
si ritira, come esponente dell’ala sinistra 
contro Strauss-Kahn). Per non parlare 
di Ségolène Royal, che non si è pronun-
ciata, ma che potrebbe anche presen-
tarsi candidata per l’Eliseo come elettro-
ne libero, al di fuori del risultato delle 

primarie. Altre personalità scaldano i 
muscoli, in uno scenario “troppo pieno” 
di candidati, poiché la vittoria sembra a 
portata di mano, dopo tre sconfitte con-
secutive alla presidenziale (due presi-
denze Chirac e una Sarkozy).

Il Ps si trova di fronte a una vitto-
ria possibile, a causa della delusione 
suscitata da Sarkozy e dalla collera 
che cresce nel paese sia contro la brut-
ta immagine della Francia data dalla 
caccia ai rom che contro la riforma 
delle pensioni, giudicata ingiusta (il 
2 e, probabilmente, anche il 12 otto-
bre sono già stati programmati nuovi 
cortei e manifestazioni, nella speran-
za di piegare il governo in difficoltà). 
Ma il problema del Ps, a un anno e 
mezzo dalle presidenziali del 2012, è 
di non avere ancora un candidato. E 
neppure un programma ben preciso, 
aggiungono i più critici. Stando ai 
sondaggi, Dominique Strauss-Kahn, 
direttore generale del Fondo moneta-
rio internazionale, è la personalità 
che ha maggiori possibilità di battere 
Sarkozy. Martine Aubry, che è riusci-
ta a legittimarsi alla testa del Ps, lo 
segue, a una distanza sempre più ri-
avvicinata. Ma una battaglia fratricida 
potrebbe diventare disastrosa per il 
Ps, che darebbe di sé un’immagine 
rissosa come quella che ha ora la de-

stra, dove l’idea della candidatura 
all’Eliseo sta montando alla testa di 
alcuni, dato il crollo di Sarkozy (primo 
tra tutti, anche se non lo dice, il primo 
ministro François Fillon, che potreb-
be perdere il posto con il prossimo 
rimpasto, previsto a fine ottobre-ini-
zio novembre). 

La presenza-assenza di Strauss-
Kahn frena il Ps. Nessuno sa se 
Strauss-Kahn sarà candidato. L’attesa 
è destinata a prolungarsi, perché 
Strauss-Kahn, come direttore genera-
le dell’Fmi, non può fare politica nel 
paese d’origine, pena farsi licenziare 
in tronco. Il Ps ha preso tempo per le 
primarie, a causa di questo problema: 
il termine ultimo per presentare le 
candidature è giugno 2011 e il voto 
dovrebbe aver luogo tra un anno. Ma 
il calendario non è ancora definitivo. 
Nessuno sa ancora come saranno 
organizate queste primarie, come 
verranno finanziate. Strauss-Kahn, 
inoltre, teme le primarie: nel 2007, 
aveva perso di fronte a Ségolène Ro-
yal. Inoltre, Strauss-Kahn dovrà af-
frontare un fronte ostile, rappresen-
tato dall’ala sinistra del Ps e dagli al-
leati potenziali per il governo, Pcf, 
Verdi e Parti de Gauche. Su questo 
fronte, Aubry è in una posizione più 
favorevole.

Sarko s’affl oscia, i socialisti litigano
sull’asse Aubry-DSK per le primarie

FRANCIA ■ IL PRESIDENTE AL 30%, IL PS PREPARA LA RIVINCITA. DIVIDENDOSI

Il sindaco di Parigi e il leader Pd insieme sull’ambiente

Delanöe e Veltroni

“sostengono” il pianeta

P R I M O  P I A N O

L’ex presidente francese, Jacques Chirac, e il partito Ump 
pagheranno al comune di Parigi 2,2  milioni di euro in 
cambio della rinuncia alla causa civile per lo scandalo degli 
impieghi fittizi. Il Consiglio comunale della capitale francese 
ha approvato il patteggiamento con 147 voti a favore, 13 
contrari e un astenuto. Venuto meno il procedimento civile, 

per Chirac resta l’accusa di abuso di fiducia e appropriazione 
indebita di fondi pubblici di cui dovrà rispondere nel 
processo penale che prenderà il via tra la fine di quest’anno e 
i primi mesi del 2011. Il patteggiamento con il comune di 
Parigi aumenta notevolmente le possibilità di assoluzione 
per il settantasettene Chirac perché la procura sarebbe 

intenzionata a chiedere la sua assoluzione. Chirac è accusato 
di aver usato, quando era sindaco di Parigi, tra il 1977 e il 
1995, i soldi pubblici per pagare un secondo stipendio ai suoi 
collaboratori, già dipendenti del partito. Della somma che 
sarà versata al comune di Parigi, Chirac verserà 550mila 
euro, il resto (1,65 milioni) lo pagherà il partito.

F R A N C I A  ■ Chirac pagherà al comune di Parigi 2.2 milioni di euro per lo scandalo degli impieghi fi ttizi 

Il direttore dell’Fmi Dominique Strauss-Kahn e la leader Ps Martine Aubry



LAZZARO PIETRAGNOLI
manchester

«Una nuova generazione è scesa 
in campo», ha sottolineato ap-

pena eletto il quarantenne Ed Miliband, 
ma non basta una frase ad effetto per 
chiudere definitivamente le divisioni in-
terne che hanno caratterizzato il Labour 
negli ultimi trent’anni. Modernizzatori 
contro sinistra nel lungo ventennio di 
opposizione alla Thatcher, poi la lunga 
diatriba tra Blair e Brown negli anni del 
governo New Labour, e infine il breve e 

burrascoso regno 
di Gordon, che, co-
me in una tragedia 
shakespeariana so-
pravvive ai com-
plotti di ministri e 
parlamentari per 
finire ucciso dalla 
sua stessa furia.

«Quei tempi 
sono andati defini-
tivamente», com-
menta per Europa 
Neil Kinnock, che 
di tutte queste fasi è 
stato un protagoni-
sta di primo piano 
come leader negli 
anni Ottanta, come 
mentore di Blair e 
Brown nel decennio 
successivo e infine 
come grande sup-

porter di Ed a queste elezioni: «La lezione 
che tutti abbiamo imparato – prosegue – è 
che più tempo spendiamo a discutere tra 
di noi, meno facciamo opposizione, o go-
verniamo, in maniera efficace».

Un punto che condivide anche Tessa 
Jowell, ministro nei governi Blair e soste-
nitrice di David, la quale però sottolinea 
che «spetta prima di tutto al neo eletto 
leader costruire il consenso dentro il par-
tito».

Una notazione che trova il suo fonda-
mento non solo nella maggioranza esigua 
che ha portato Ed alla vittoria su suo fra-
tello maggiore (poco più di un punto per-
centuale), ma nella composizione di quel 
voto, che ha visto David prevalere nelle 
preferenze del gruppo parlamentare e in 
quelle degli iscritti, mentre Ed ha potuto 
strappargli lo scettro per la schiacciante 
maggioranza garantitagli dal voto dei sin-
dacati.

«È ovvio – sottolinea ancora Neil Kin-
nock – che questo riporti alla mente un 
tempo in cui la politica del Labour era 
condizionata dagli scioperi selvaggi dei 
sindacati, soprattutto perché le politiche 
economiche e i tagli del governo mettono 
a rischio migliaia di posti di lavoro, ma 

quella di Ed prigioniero delle trade unions 
è una caricatura dei giornali di destra». 

Anche Tessa Jowell sottolinea l’indi-
pendenza del nuovo leader: «Già nel suo 
primo discorso pubblico ha dimostrato 
che il suo approccio è quello di una forza 
politica che fa opposizione nell’interesse 
generale del paese, senza cadere nella 
facile demagogia di parte». Ma aggiunge 
subito dopo che «non bisogna sottovalu-
tare l’impatto che la campagna mediatica 
su questo punto può avere: i sindacati 
sono sul piede di guerra, per giuste ragio-
ni, sicuramente, ma non sempre con la 
giusta strategia. Uno sciopero del pubbli-
co settore, ad esempio, comporterebbe 
molti più danni per la popolazione in 
generale dei risultati che potrebbe avere 
per una piccola parte».

Su questo punto, invece, Kinnock, 
che pure ha dovuto contrastare il potente 
sindacato dei minatori negli anni delle 
privatizzazioni thatcheriane, dimostra 
maggiore fiducia nei leader sindacali: 
«Io credo che le trade unions siano 
giustamente preoccupate di quello 
che questo governo sta facendo, ma 
sanno anche che c’è un solo metodo 
sicuro per evitare che il nostro siste-
ma sociale venga distrutto; quello 
di avere al più presto un governo 
laburista. Questo è il loro interesse 
e non faranno nulla per allontanare 
questa prospettiva».

Il primo banco di prova del nuo-
vo leader sarà proprio a fine ottobre 
il dibattito parlamentare sui tagli e le 
politiche economiche del governo. Si 
tratta di un argomento particolar-
mente spinoso, perché parte delle 
divisioni più dure durante la 
campagna per la leader-

ship sono state propio su questo punto, 
con Ed Balls in particolare molto critico 
sul piano elaborato dal cancelliere Alistair 
Darling prima delle elezioni e lo stesso Ed 
Miliband abbastanza scettico sulla possi-
bilità di ridurre drasticamente il deficit nei 
prossimi quattro anni. Quella è ancora la 
linea politca del partito ed è soprattutto la 
linea che ha sempre sostenuto David (tra 
i cui grandi sponsor c’è stato fin dalla 
prima ora proprio Alistair Darling).

«Sarà chiaramente un problema che 
il partito dovrà affrontare presto per arri-
vare unito al dibattito parlamentare – 
commenta Tessa Jowell – ma non credo 
che le posizioni siano inconciliabili: di 
fondo stiamo parlando di un programma 
che tutti abbiamo sostenuto in campagna 

elettorale e che sicuramente, anche se 
lasciato così come è ora, funzionerebbe 
in modo molto più efficace e più equo 
della proposta dei conservatori». Pur con-
dividendo che la cosa si può risolvere fa-
cilmente Neil Kinnock sottolinea preoc-
cupato che «il Labour vince solo se la 
nostra credibilità nel gestire l’economia 
torna alta».

Ma è chiaro che il problema per Ed 
non è solo stabilire quanta percentuale del 
debito debba essere ridotta ma come riu-
nificare il partito e far apparire da subito 
superate le divisioni con il fratello. In 
particolare la que-
stione è l’offerta a 
David di essere il 
numero due col 
ruolo di cancellie-
re ombra. Nessu-
no al momento 
pare sapere se ac-
cetterà: «David è 
c o m p r e n s i b i l -
mente in una fase 
personale molto 
difficile – nota Tes-
sa – e non bisogna 
spingerlo, ma di 
fondo è un uomo 
di questo partito e 
sicuramente farà la 
sua parte fino in 
fondo». Ancora più 
forte l’opinione di 
Kinnock, che pur 
non avendolo ap-
poggiato scandisce: «Non possiamo per-
metterci di perdere David, è uno dei poli-
tici più competenti che questo partito 
abbia».

E se ora, quindi, spetta a David 
scogliere la riserva (lo farà a conferen-
za finita), c’è un’ultimo punto che 
ha diviso durante la campagna e 
sulla quale bisognerà riconcilia-
re: la questione del New Labour. 
Per Ed «è morto», come ha det-
to seccamente alla Bbc, ma 
non tutti concordano. Tessa 
Jowell per esempio sottoli-
nea che «certamente biso-
gna affrontare gli errori, 
ma quello resta uno dei pe-
riodi più positivi nella storia di 
questo partito, che non può essere can-
cellato così».

«Nominalismi – taglia secco Kinnock 
– ogni esperienza finisce e la sua eredità è 

la base per il futuro. Abbiamo impa-
rato a non dividerci, abbiamo 

imparato a rinnovarci, ora 
spetta ad Ed fare tesoro 

di queste lezioni e 
portarci nuovamente 
al governo».

FILIPPO
SENSI

Doveva essere il giorno dell’umiliazione per David 
Miliband, per anni leader inevitabile del Labour 

che verrà, finito beffato invece, sul filo di lana, dal 
fratello minore. 

Presentarsi a Manchester, a parlare di questioni 
internazionali, davanti alla stessa platea che il giorno 
prima lo aveva visto sorridere, con eleganza, quando 
Ed veniva proclamato al suo posto, deve essere stata 
dura anche per uno come lui, che della diplomatica 
“grazia sotto pressione” ha fatto una professione, una 
missione quasi. Ma David ha fatto vedere alla confe-
rence non solo un assaggio di cosa sarebbe stata la 
sua leadership, con un applauditissimo intervento 
finito nell’abbraccio di una standing ovation. Ha fatto 
di più: un discorso da capo, con l’autorevolezza con-
feritagli da quel 49 e spicci per cento di elettori che 
lo avrebbero voluto alla guida del Labour.

Ecco perché, dietro all’invito all’unità e a mettere 
da parte, una volta per tutte, le “cricche”, le “soap 
opera” e le “fazioni” che hanno diviso per anni il 
partito, l’ex-ministro degli esteri non ha arretrato di 
un millimetro sui capisaldi della sua visione politica 
e della sua candidatura alla testa del Labour. Difen-
dendo, ad esempio, “l’internazionalismo testardo” 
che ha contraddistinto i governi di Tony Blair, prima, 
e di Gordon Brown, poi, con tutto quello che ne 
viene (Iraq compreso, pare di capire; sicuramente il 
Kosovo). Come a dire, attenzione a non arretrare 
sulla agenda definita nel celebre discorso di Chicago 
di Blair, e portata avanti dallo stesso Miliband negli 
anni al Foreign Office. Non proprio un ramoscello 
d’ulivo per quella parte del partito che non ha mai 
digerito l’intervento iracheno e che oggi punta a 
contendere ai libdem un’idea ancora meno interven-
tista della proiezione internazionale della Gran Bre-

tagna.
Chi si aspettava, insomma, una 

resa incondizionata e un doloroso au-
todafé da parte del maggiore dei Mili-

band, si è ritrovato ieri davanti a una 
presa di posizione netta su quale dovrà 

essere la bussola del partito nei prossimi 
mesi. All’insegna, certo, dell’unità del La-

bour, ma anche della fine di un dibattito 
tutto rivolto all’interno, poco aperto al paese. 

«Avanti, non indietro» ha spronato la sala 
David, prendendo a prestito gli slogan delle 

campagne elettorali di Blair che lui stesso aveva 
contribuito a inventare. Come quel «per i molti e non 
per i pochi», i «many» e non i «few», che è stato per 
anni il mantra di Tony e del New Labour; lo stesso 
che ora suo fratello Ed vorrebbe archiviare per decre-
to e consegnare agli storici del secolo scorso. L’ex-
ministro degli esteri non ha sciolto il nodo di un suo 
possibile impegno nell’ambito del governo ombra 
che ora il leader dovrà comporre: i media si aspettano 
un ruolo di primo piano per David, non meno di 
quello da cancelliere-ombra su cui hanno messo gli 
occhi sia Ed Balls, sia sua moglie Yvette Cooper. 
Chiusa la faida tra fratelli per la guida del partito, si 
aprirà una guerra dei Roses tra coniugi per il posto 
da numero due?

Miliband, quello più anziano, non scopre le sue 
carte: se entrare o meno nello shadow cabinet e con 
che ruolo lo si scoprirà solo nelle prossime ore. Star-
ci dentro vorrebbe dire giurare duratura fedeltà alla 
leadership di Ed, ma anche strutturarsi in vista delle 
prossime elezioni. Starne fuori sarebbe visto come 
uno schiaffo al fratello, ogni nuance in una dichiara-
zione o in un intervento pubblico verrebbe letto dai 
media come un distinguo o una presa di distanza.

Se regge il parallelismo tra David e Hillary Clin-
ton, entrambi predestinati, entrambi sconfitti da un 
outsider, potrebbe valere anche lo stesso finale: e cioè 
la collaborazione leale da dentro con il nuovo boss 
(fatte, ovviamente, le dovute differenze tra il governo 
ombra britannico e l’amministrazione degli Usa).

A David e al suo intervento da leader-che-poteva-
essere si è sommato ieri poi quello di Alistair Darling, 
il cancelliere di Brown, che ha invitato il Labour a 
non interrompere il cammino virtuoso fin qui fatto, 
riaprendo il vecchio libro di nuove tasse e abbando-
nando il “centro” per svoltare a sinistra. Altro che 
chiusa, la partita è appena cominciata.

Dimenticatevi Peter Man-
delson o Alastair Cam-

pbell. All’indomani della elezio-
ne di Ed Miliband a capo del 
Labour, la squadra del leader ri-
fletterà l’ingresso della “nuova 
generazione” al potere, dopo gli 
anni ruggenti degli spin doctor e 
dei principi delle tenebre. Mentre 
Ed mette mano allo shadow cabi-
net da contrapporre al governo 
della coalizione liberalconserva-
trice, nel team dei fedelissimi si 
ritrovano giovani promesse ed 
antiche dinastie. Ecco chi sono gli 
Eddites, tutte le donne e gli uomi-
ni del Next Labour del giovane 
Miliband.

Sadiq Khan – Onnipresente 
al fianco di Ed, l’ex-ministro ai 
trasporti del governo Brown ha 

guidato la campagna delle prima-
rie con determinazione, tanto da 
oscurare il lavoro fatto sul fronte 
avversario da Douglas Alexander, 
il numero due di David Miliband. 
Quarantenne, appassionato di 
cricket e tifoso del Liverpool, 
Khan è stato il primo musulma-
no nella storia politica britannica 
a prendere parte alle riunioni di 
gabinetto dell’esecutivo. Da sem-
pre difensore dei diritti civili, Sa-
diq presiede la Fabian Society che 
si ricandida ad essere il centro 
nevralgico del nuovo corso del 
Labour, in termini di elaborazio-
ne di idee e proposte.

Stewart Wood – Studi a Ox-
ford e Harvard ed esperienza a 
Downing street come consigliere 
per gli affari esteri di Brown, il 

biondo Wood è il responsabile 
della comunicazione di Miliband. 
Nel suo curriculum, uno scivolo-
ne: quando a una giornalista del 
Daily Mail confessò che il pre-
mier lo aveva spintonato. Ali-
mentando il tormentone su Gor-
don che picchiava i suoi collabo-
ratori in piena campagna eletto-
rale.

Polly Billington – Ex-giorna-
lista della Bbc, Polly è la voce di 
Miliband dai tempi del ministero 
al cambiamento climatico. 

Rachel Kinnock – Nel giro 
stretto che stava accanto a Ed nei 
minuti in cui a Manchester gli 
veniva formalizzato il risultato 
delle primarie c’è anche la figlia 
di Neil Kinnock. L’ex-leader labu-
rista è stato uno dei grandi eletto-

ri del Miliband più giovane; sua 
figlia segue l’agenda di Ed.

Katie Myler – Un passato 
recente al fianco di Andy Burn-
ham, uno dei contendenti alla 
leadership laburista, Katie ha la-
vorato in tv ed è la figlia del diret-
tore dell’ammiraglia domenicale 
di Murdoch, il News of the World. 
Già, proprio il giornale in cui la-
vorava il capo della comunicazio-
ne di David Cameron, il contro-
verso Andy Coulson.

Hilary Benn – Ex-ministro 
all’ambiente e allo sviluppo inter-
nazionale, copresidente della 
campagna elettorale di Ed, il fi-
glio del leggendario Tony Benn si 
è prodigato – con successo -– per 
assicurargli il massimo degli ap-
poggi parlamentari. 

Chuka Umunna – Etichetta-
to dai media come l’Obama bri-
tannico (per il mix delle sue ori-
gini tra Nigeria e Irlanda), Umun-
na è il poster boy della “nuova ge-
nerazione” del Labour in parla-
mento. Avvocato del lavoro, ele-
gante e carismatico, è l’animatore 
del gruppo di pressione Com-
pass, tra i più attivi nella elabora-
zione delle policies che ridefini-
ranno il profilo del Labour.

Lucy Powell – Europeista 
convinta, Lucy ha tentato di en-
trare in parlamento, senza riu-
scirci, nella recente tornata elet-
torale. Attivissima sui social net-
work, ha sponsorizzato la candi-
datura di Ed che ha festeggiato 
nella “sua” Manchester. 

 (filippo sensi)

Una nuova generazione al potere: tutti gli uomini di Miliband
NEXT LABOUR ■ DALL’ONNIPRESENTE KHAN ALL’“OBAMA BRITANNICO” CHUKA UMUNNA, IL CHI È CHI DELLA SQUADRA DI ED

Neil Kinnock e Tessa Jowell sul futuro del Labour

«Ed prigioniero 

dei sindacati?

Una sciocchezza»

David, il Miliband sconfi tto, ha invitato ieri il partito a smetterla con le divisioni da soap opera e a sostenere compatti Ed
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L’ex leader 
laburista: 
«Non 
possiamo 
perdere 
David»

L’ex ministra:  
«Il nuovo 
leader ha già 
dimostrato 
di non essere 
demagogico»

Si è dimesso ieri il presidente kosovaro, Fatmir Sejdiu. 
La decisione di lasciare l’incarico segue una pronuncia 
della Corte costituzionale che lo ha accusato di violazione 
della carta fondamentale per aver conservato la leadership 
del suo partito, la Lega democratica del Kosovo, che ha 
esercitato – dal 2006 – contemporaneamente all’incarico 

di capo dello stato. Sejdiu ha spiegato di non ritenere di 
aver violato la costituzione, ma di aver deciso di rinunciare 
all’incarico nel rispetto di quanto stabilito dai giudici. 
L’annuncio arriva ad un anno circa dalle elezioni generali 
in Kosovo. Sejdiu si è battuto per tenere il suo partito – 
Ldk – unito a dispetto delle forze centrifughe al suo 

interno. Pristina e Belgrado si apprestano per la prima 
volta dalla proclamazione di indipendenza da Belgrado del 
17 febbraio 2008 a intavolare un dialogo diretto sotto gli 
auspici dell’Ue per risolvere le questioni aperte. Sejdiu, 
instancabile sostenitore dell’indipendenza da Belgrado, è 
comunque considerato un moderato tra i leader kosovari.

KOSOVO ■ Si dimette il presidente Sejdiu: con il doppio incarico di leader del suo partito ha violato la costituzione

La partita di David
è appena iniziata
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FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Esibitosi a Canale 5 (del suo genio 
o sregolatezza ora parlerà Raitre, 
siamo tutti una grande famiglia, 
come a Corleone), ri-
cadde nella vocazione 
e definì Travaglio «un 
pezzo di merda tutto 
intero». Ma Gian An-
tonio fa lo scoop – 
l’Italia vive di questo 
– rivelando la linea 
difensiva degli avvo-
cati: lo sterco è mate-
riale meraviglioso, 
origine della fertilità 
della terra. L’aveva cantato anche 
De André, «dal letame nascono i 
fior». Perciò, non querelate ma 
ringraziate chi vi chiama «pezzi di 
m.», perché vi fa il miglior compli-
mento. Ne prenda atto anche Al-
berto Granese, che sulla scia di 

Claudio Magris intitola le sue re-
quisitorie «Volgarità, “neolingua” 
dei barbari»: arrogante, indiscipli-
nata, ripetitiva. E richiama Nietz-
sche, filosofo e filologo, che esalta-
va la creatività innovativa precisan-

do: «L’autentica creati-
vità ha come presup-
posto la disciplina».

Ne era convinto an-
che Montanelli, come 
forse non sanno né 
Grillo né i giovani fin 
qui tenuti insieme dai 
suoi «vaffa». Glie lo 
raccontiamo noi. 
Quando, nelle ultime 
ore della sua direzione 

al Giornale (10 gennaio 1994), an-
che Giorgio Bocca venne a intervi-
starlo, la prima domanda fu que-
sta: «Hanno chiesto a Saverio Ver-
tone come definirebbe l’informa-
zione che ci ritroviamo. Lui ha ri-
sposto: “Malavita organizzata”. 

Secondo te, da dove è arrivata tutta 
la ribalderia che ci troviamo in 
giornali e televisioni?». E Monta-
nelli: «Fanno a chi urla più forte, a 
chi fora lo schermo. Noi non urlia-
mo, noi abbiamo la debolezza di 
evitare la scostumatezza. Le provo-
cazioni di questi signori non mi 
spaventano, mi spaventa la loro 
maleducazione. Chi li protegge o 
li usa per lo spettacolo sembra non 
aver capito che i buoni costumi 
sono tutto per una buona società, 
vengono prima dello stato, prima 
delle leggi. Non sanno che senza 
un buon costume  consolidato e 
rispettato non si fabbrica social-
mente niente». Sembra un’eco di 
Nietzsche. Soprattutto, Montanel-
li sembra non rendersi conto che 
proprio il buoncostume era per 
Berlusconi il vizio da estirpare ne-
gli italiani, perché solo così sareb-
be sfuggito ai suoi rigori.

Che cosa aveva scosso il frigido 

Bocca? La massa di insulti che, dal-
le pantomime di Fede alle isterie di 
Sgarbi, si rovesciava ogni giorno 
sul Vecchio giornalista: al punto 
che Lamberto Sechi, direttore 
dell’Europeo, intitolò la copertina 
del 22 dicembre 1993 “Un grido da 
Arcore: fucilate Montanelli”. Non 
erano pallottole stercorarie, come 
per Travaglio, ma piombo: aveva 
comprato per 500 lire una ragazza 
in Abissinia, aveva due mogli una 
a Roma una a Milano, e via. Firma-
to Sgarbi, “il re della tv spazzatura”, 
secondo il titolo a tutta pagina 5 del 
Messaggero (19 ottobre). Era il “me-
todo Indro”, tre lustri prima del 
“metodo Boffo” (ma nessuno s’è 
ricordato, neanche Oltretevere). 
Qualcuno, che si picca da intellet-
tuale, pensava che invece di stupri 
e bigamie il pugnale dovesse colpi-
re le qualità intellettuali del giorna-
lista-scrittore. E Marcello Venezia-
ni dedica la copertina del suo L’Ita-

lia settimanale (numero 37) al que-
sito: “Un plagio firmato Montanel-
li?”. La sua Storia di Roma (Rizzoli 
1957) sarebbe copiata da Storia del-
la civiltà: Cesare e Cristo di Will Du-
rant, edito da Mondadori nel feb-
braio di quell’anno. E 
siccome gli intellettua-
li mettono la vela se-
condo come annusano 
il vento, perfino l’Isti-
tuto per la storia del 
movimento di Libera-
zione rinviene nella 
biblioteca del Congres-
so Usa lettere scritte 
dal Nostro all’amba-
sciatrice Clara Boothe 
Luce nel 1954, affinché consideri 
l’opportunità di creare in Italia una 
struttura clandestina di autodifesa. 
Montanelli anticipatore della Gla-
dio di Cossiga.

Spero che i ragazzi della Wood-
stock nostrana colgano le similitu-

dini tra la “lingua barbara” dalla 
quale è nato il movimento di Ber-
lusconi e quella del loro profeta, tra 
il movimentismo antipartiti fonda-
to da Berlusconi e quello di Grillo, 
il «vaffa« per tutti (disonesti e one-

sti), il partito dei No: 
giovani viola, No-tav, 
No Dal Molin, in una 
logica uguale e oppo-
sta a quella del regime 
berlusconiano dal 
quale il socialista Mar-
telli si ritrasse appena 
entrato dicendo: «Nel-
la Casa delle libertà 
regna un aggressivo 
leninismo di destra». 

Chissà se qualcuno ha mai detto ai 
giovani del “Movimento a cinque 
stelle” che è proprio quello il punto 
d’arrivo di chi ha schifo di qualsia-
si democrazia: ritrovarsi leninisti, 
di destra o di sinistra non fa diffe-
renza.

STEFANO BALASSONE

segue dalla prima

Un “complesso” (rubiamo l’espressione al 
presidente Eisenhower che negli anni ’50 
parlò del “complesso militar-industriale” 
che condizionava la politica degli Usa) che 
ha raccolto stabilmente attorno a sé la mag-
gioranza delle culture moderate del nostro 
paese. Il perimetro politico di questo “com-
plesso” fu tracciato da Bettino Craxi, sca-
valcando la sinistra democristiana e con-
solidando il rapporto diretto con la Dc 
dorotea e con l’Msi (nessun nemico a de-
stra!). 

Il perimetro imprenditoriale fu invece 
realizzato da Silvio Berlusconi che inventò 
il Duopolio Consociativo e alla prima oc-
casione si mise al comando dell’intera co-
struzione, essendo l’unico a disporre, in 
mezzo ai tumulti della “crisi della Prima 
repubblica”, di una forza reale, organizza-
ta e linguisticamente al passo con i tem-
pi. 

Da allora stanno insieme e dominano 
la scena politica le forze culturali e sociali 
che corrispondono alla somma del Pdl e 
della Lega (quest’ultima essendo, come 
dice Ilvio Diamanti, una metamorfosi  di 
culture già assiepate nella Dc). 

Parallelamente, sul lato della televisio-
ne nulla è accaduto in questi decenni che 
incrinasse il monopolio di Mediaset (è so-
praggiunta Sky, ma “a parte” perché vive 

di pay tv e non di pubblicità). E in tutto 
questo tempo la stessa La7 ha svolto una 
presenza ornamentale, oscillando attorno 
a un dato medio giornaliero del 2 per cen-
to dell’ascolto totale e ancor meno rispetto 
al fatturato della pubblicità televisiva. 

Senonchè, ed ecco lo scricchiolio, nelle 
ultime settimane La7, raggiunge il 4%, 
grazie al Tg e al trascinamento dei pro-
grammi affini. Sicché su questa nuova 
base è sufficiente qualche  ritocco al palin-
sesto dell’ora di pranzo e preserale e un po’ 
di tenacia nel prime time per superare la 
soglia fatale del 5%. Perché fatale? Perché 
gli addetti ai lavori sanno che oltre quella 
soglia il canale non conterebbe più sul 
semplice obolo residuale che i pubblicitari 
da sempre gli concedono, ma entrerebbe 
per davvero nella pianificazione degli in-
vestimenti delle aziende inserzioniste. 
Sarebbe, in altre parole, un concorrente 
reale. Una novità assoluta (a causa dei 
vincoli del Duopolio l’espansione della Ter-
za rete di Angelo Guglielmi a fine anni ’80, 
non poteva infastidire il controllo di mer-
cato di Mediaset).

Dal lato della politica lo scricchiolio è 
costituito dalla vicenda di Futuro e libertà, 
nuova perché preparata da una lunga e 
organica produzione di cultura, nuova e 
non nuovista, ad opera di un gruppo dota-
to di sostanza a prescindere dalla persona 
del suo leader attuale. Ma esiste davvero la 
domanda di una cultura nuova?

Non ci giureremmo, ma poiché ci di-
vertiamo a collegare eventi distanti, abbia-
mo notato che l’ascolto del Tg di Mentana 
possiede una peculiarità: chi lo vede è un 
pubblico che rimane sul prodotto con più 
costanza (circa il 15%) del pubblico degli 
altri telegiornali. E per di più su una rete 
che, in quanto minore, è (era?) caratteriz-
zata da un alto tasso di ricambio degli 
spettatori. Il 15% può sembrare poco, ma 
chi conosce le inerzie dei comportamenti 
del pubblico, ha di che restare impressio-
nato, anche perché questo dato di compor-
tamento fa intravedere un surplus di mo-
tivazione da parte degli spettatori e non la 
semplice, che pure c’è, sottrazione di spet-
tatori a una Rai improponibile e una Me-
diaset sdraiata sui monopoli. In ogni caso, 
è anche notevole che, sempre su La7, 
727mila spettatori medi (4,5% di share, più 
del doppio di quelli del sabato precedente), 
tutti sottratti al Tg3 nazionale e regionale, 
abbiano seguito lo speciale di un’ora in cui 
sono stati attesi e accolti i nove minuti del 
videomessaggio di Fini. Non è cosa da 
poco, se domande nuove stanno davvero 
maturando nella pancia profonda del pae-
se, tanto più se, la pancia è quella stessa 
del centro destra politico-televisivo (Men-
tana non fa davvero un Tg “di sinistra”). 
Converrà tenere gli occhi aperti per vedere 
se si tratta di rose anziché della solita er-
baccia. 
 www.mediapolicies.wordpress.com 

LUCIO D’UBALDO

segue dalla prima

A Orvieto, nell’assemblea promossa da Fioroni, sono 
state pronunciate parole di unità. È andata delusa 
perciò l’attesa di quanti erano pronti a scommettere 
sulla possibilità di una lacerazione irreparabile. Anche 
lo slogan proposto a conclusione dei lavori – “liberi dai 
forti” – mira a convogliare il disagio della minoranza 
lungo i sentieri di una sfida rivolta al mondo esterno, 
piuttosto che al retrobottega del gruppo dirigente. E 
traspare, ancorché generico, l’impegno a tessere una 
trama di condivisione a dispetto di ogni incompren-
sione o pregiudizio. Forse troppi petali di rosa e poche 
spine? 

Contro il “documento dei 75+1” si era levato un 
coro di condanna in virtù della pessima accoglienza 
alla base del partito. Iniziativa improvvida, si è scritto 
e proclamato. Ma grazie al recente sondaggio di Man-
nheimer si è scoperto che le preoccupazioni riportate 
nel fatidico cahier de doléance incrociano i sentimenti 
di una buona metà di elettori democratici. Da ciò de-
riva l’esigenza di una critica meno timida e altalenante, 
perché invece di rispondere alle domande sulla scis-
sione sarebbe meglio richiamare l’attenzione generale 
su ciò che determina lo stato di malessere del partito, 
vale a dire la continua perdita di consensi dal 2008 ad 
oggi nell’area dell’elettorato di confine.

Questo è il cuore della discussione. Del resto anche 
nella maggioranza erano emersi interrogativi e appren-
sioni. Girava un testo lucido e aggressivo – ecco la vera 
bomba atomica! – che poi la diplomazia di palazzo ha 
preferito declassare a semplice bozza di lavoro. Si 
tratta invece di una lunga annotazione che assurge 
quasi a vangelo apocrifo del bersanismo. Per questo 
ha fatto rumore, attivando una polemica dai toni astio-
si. Perché è accaduto? Quale disegno s’in-
dovina nella scrittura dei “giovani Turchi”? 
Si sa che per loro tutto il male risiede in 
una operazione avventata che ha portato 
a disancorare la sinistra dalla sua storia 
nazionale, determinandone il declino co-
me soggetto dotato di cultura e forza poli-
tica. La disamina è persino spietata. Vo-
lendo colpire Veltroni, si arriva a descrive-
re il Partito democratico come un «super-
mercato elettorale di un molteplice nulla». 
Insomma, l’epoca berlusconiana avrebbe 
ereditato i mali della democrazia bloccata e irrigidito 
nel nuovismo la vocazione populistico-conservatrice 
dell’Italia profonda. Nel medesimo tempo la sinistra 
ne avrebbe condiviso le forme e le inquietudini, senza 
produrre l’innesco di un’alternativa sostanziale. 

Leaderismo, spettacolarità della politica, osmosi 
dei programmi tra opposti schieramenti, sono squarci 
di un orizzonte comune che segna il degrado della 

vita pubblica nazionale e con ciò l’incapacità della si-
nistra a rompere il cerchio di una subalternità di valo-
ri. Serve per contro una “rottura” che in altri tempi si 
sarebbe definita politico-ideologica; un’impresa desti-
nata ad arricchirsi con il concorso della posizione 
cattolico democratica, a patto che questa sappia mo-
strarsi capace di fare ammenda della propria visione 
corporativa del mondo e della società.

Dentro tale scenario è sembrato allora 
uno svarione l’attacco fuori ordinanza alla 
thatcheriana «società degli individui». Ep-
pure è in questa critica, associata all’elogio 
del personalismo cristiano, che il docu-
mento fissa l’unico discorso in grado di 
smontare la mitologia del liberismo. Sem-
mai nell’argomentazione si coglie un ele-
mento di strumentalità, giacché con essa 
si tende a ricondurre la funzione del catto-
licesimo democratico a strumento di for-
mazione di una coscienza moralmente 

elevata, ma pur sempre debole politicamente. Debole 
nel senso che solo nell’incontro con la cultura e la 
prassi di una forza di sinistra – restituita alla sua piena 
dignità di pensiero – può ambire a compiere il passo 
necessario verso la concretezza dell’agire politico. Do-
podiché, nell’ipotesi di un Partito democratico capace 
di rigenerarsi come motore della politica progressista, 
lo specifico contributo dei cristiani avrebbe senz’altro 

la dovuta accoglienza. L’avrebbe però come pietra scar-
tata del riformismo, che tale è e tale soprattutto deve 
rimanere.

Non ci siamo. Alla fine sta qui la ragione del sus-
sulto ”popolare” e l’origine dei timori che ne accom-
pagnano le faticose esternazioni: l’ombra dell’egemo-
nia à la Gramsci sul riformismo democratico. È questo 
il futuro? Anche peccando d’ingenuità, avevamo piut-
tosto immaginato un percorso di novità. Ora, andan-
do oltre le colonne d’Ercole del vecchio Ulivo, dovrem-
mo dunque scomporre la suggestione di una sintesi 
delle diverse osservazioni sull’avvenire per attenerci 
alle indebite certezze di una sinistra neo-socialdemo-
cratica, oscillante tra l’integralismo della propria fede 
politica e la spregiudicatezza delle sue alleanze di 
potere. Il fatto è che proprio questa distorsione del 
progetto iniziale rende il Partito democratico sempre 
meno credibile agli occhi dell’elettorato riformista e 
moderato. 

Le fibrillazioni della politica altro non sono che le 
fibrillazioni della società civile. Se sfugge questo nes-
so, tutto si fa più arduo e controverso. Dobbiamo 
costruire il domani. Per farlo occorre l’unità del par-
tito, ma per farlo bene occorre un partito più di centro 
che di sinistra. Dopo Orvieto, udito il controcanto 
della minoranza, resta ancor più la necessità di una 
ricognizione sul ruolo attuale e sulle prospettive dei 
democratici.
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Silenzio...
«Il Cav ordina silenzio e toni bassi», 
scrive il Giornale. Berlusconi, sotto-
linea Francesco Cramer «è modera-
tamente ottimista», perché dopo il 
videomessaggio di Fini, «è 
parso chiaro a tutti che il 
presidente della camera è 
in una posizione di debo-
lezza. In queste ore l’input 
che Berlusconi dà ai suoi è 
distensivo: toni bassi ed 
evitare polemiche che alzi-
no ulteriormente il livello 
dello scontro». A giudicare 
dalla prima pagina dello stesso quo-
tidiano, però, l’ordine del presidente 
del consiglio è bellamente disatteso. 
«Le amnesie di Fini & C.» è l’apertu-
ra. «Repubblica e Corriere si accorgo-
no ora che il problema esiste ed è 

pure serio. Ma, come il presidente 
della camera nel suo videodiscorso, 
continuano a tacere sulle pressioni 
per l’appalto Rai dato alla suocera». 
Insomma, «casa di Montecarlo e 
non solo».

... e toni bassi?
L’editoriale del quotidiano è firmato 

da Feltri: «Per rassegnare 
le dimissioni da presi-
dente di Montecitorio, 
(Fini) non aspetti di rice-
vere (da chi?) una carta 
bollata su cui è scritto che 
suo cognato è il padrone 
dell’alloggio monegasco, 
perché non arriverà. Ol-
tretutto il governo di San-

ta Lucia ci ha già illuminato abba-
stanza sulla proprietà di quell’immo-
bile. Segua piuttosto la dritta che gli 
ha dato Piero Ostellino, che scrive 
sul Corriere e non sul Giornale, per 
cui è affidabile: molli subito la pol-

trona. Non sta bene che il presidente 
della camera ostacoli in ogni modo 
la volontà della maggioranza che lo 
ha eletto. Non era mai successo». 

Poveri azionisti
Alessandro Penati per commentare 
la defenestrazione di Alessandro 
Profumo dal vertice di Unicredit uti-
lizza la formula della lette-
ra aperta. Destinatario: 
Cesare Geronzi. «Memo-
rabile – scrive Penati sulla 
prima pagina di Repub-
blica – è la Sua recente 
intervista con Repubblica, 
quando afferma: “La verità 
è che io, insieme a lui (Pro-
fumo, ndr), ho fatto la più 
bella operazione del sistema banca-
rio italiano di questi anni, e cioè la 
fusione tra Unicredit e Capitalia. 
Un’operazione straordinaria non 
solo per me e per lui, ma per il pae-
se”. Le chiedo scusa a nome dei cit-

tadini di questo paese che ancora 
non hanno capito quanto Lei ha fat-
to per loro. Li perdoni presidente, in 
tema di finanza sono un po’ duri di 
comprendonio, zoticoni che si fanno 
rifilare bond Parmalat e Cirio (tanto 
per citare nomi a Lei familiari), e 
bisogna avere pazienza. Nell’attesa 
del giusto riconoscimento del paese, 

si dovrà provvedere affin-
ché venga corretto l’in-
giustificato, quanto pro-
fondo, disappunto degli 
azionisti di Unicredit per 
l’acquisto di Capitalia, 
che gli ha fatto sborsare 
una cifra (17,6 miliardi) 
oggi equivalente a metà 
del valore di tutta Unicre-

dit; con un tempismo perfetto, alla 
vigilia della più grande crisi bancaria 
dagli ultimi cent’anni. E si sono sve-
nati per la soddisfazione di trovarsi 
pieni di prestiti in sofferenza». E se 
gli azionisti di Unicredit «piangono, 

quelli vecchi di Capitalia non ridono: 
sono stati pagati con azioni Unicre-
dit, quindi dei primi condividono la 
sorte». La conclusione è «una mode-
sta richiesta»: «A Lei, Presidente, che 
opportunamente si definisce “ban-
chiere di sistema”, e a tutti gli altri 
“banchieri di sistema” che per il bene 
del paese creano grandi banche, sal-
vano Alitalia, aiutano Risanamento, 
Pirelli Re, e Ligresti a superare la 
crisi immobiliare, tutelano la stabili-
tà di Mediobanca e del Corriere, ga-
rantiscono l’italianità di Telecom, 
chiederei di rinunciare alla vostra 
proverbiale generosità e per una vol-
ta, di anteporre agli interessi del pa-
ese quelli gretti e meschini di quei 
poveri zoticoni che investono i loro 
risparmi nelle società che fondete, 
risanate, sostenete. Per una volta la-
sciate che al bene del paese pensi 
qualcun altro. Meglio ancora, lascia-
te che siano gli italiani a decidere da 
soli che cosa è bene per loro».

Bianca Neve, la favola nera della cocaina
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La regina cattiva
Dopo il parto, Silvia Toffanin è tor-
nata a Verissimo. Pure lei ha vo-
luto come ospiti le due coatte di 
questa estate. Le due vengono 
massacrate dai presenti, che si 
sentono a loro superiori per età e 
tutto il resto. La Toffanin però fa di 
meglio, e chiede loro: «Siete ami-
che di Ilary Blasi? No perché lei, 
che è una mia cara amica, parla 
proprio come voi…». Meno male 
che è sua cara amica. Basta un 
programma in proprio, un marito 
potente, un Signorini come precet-
tore, una maternità appena con-

clusa, e anche una Toffanin svela 
di essere regina cattiva.

Fenomeno di massa
La cocaina oggi in Italia come fe-
nomeno di massa. Così lo descrive 
Bianca Neve (Fx, Sky), documen-
tario di Luca Lancise e Fabrizio 
Lazzaretti, a cura di Claudio Cane-
pari prodotto da Magnolia per Fox 
Channels Italy. Bianca Neve svela 
tutti i modi di assumere cocaina, 
passando dai disoccupati delle pe-
riferie degradate ai liceali fino ai 
ricchi professionisti. Racconta il 
lavoro delle forze dell’ordine, e 
ascolta pure degli psicologi. Forse 
però Bianca Neve documenta trop-
po. E così non sceglie. Il documen-
tario racconta tutti i risvolti di un 

fenomeno già portato alla luce da 
altre inchieste senza andare in pro-
fondità. Anche per motivi di ano-
nimato, la regia opta per la vicinan-
za (immagini crude, cucchiai, nasi, 
polveri) ma rimane in superficie.

Il trafficante
Si racconta l’arresto di un traffican-

te suo malgrado, che ha nascosto 
nel suo intestino ben 60 ovuli. È 
questa la parte più forte di Bianca 
Neve, perché è l’unica che tocca 
umanamente lo spettatore. Il resto 
rimane troppo distante, così come 
il racconto dei due adolescenti uni-
ti dalla cocaina e separati poi dalla 
stessa. Sono inquadrati in primis-
simi piani (la bocca, gli occhi, le 
mani), ma i loro pensieri non ven-
gono mai penetrati veramente 
(solo per un istante, quando il ra-
gazzo pensa al padre che si vergo-
gna di lui). Restano lontani. E così 
anche la cocaina pare qualcosa che 
riguarda altre persone. Tale sensa-
zione è favorita dal fatto che una 
delle storie più seguite è quella di 
un sedicente imprenditore cocai-

nomane del tutto fuori controllo, 
che pare la macchietta di tutti i 
drogati visti sugli schermi. C’è pu-
re spazio per uno psicologo dalla 
spiegazione facile: «La tv è cocai-
nica. Una persona sana, con tutto 
il rispetto per il lavoro che fate, se 
si attacca alla tv la butta dalla fine-
stra». Più interessante sarebbe 
stato seguire di più un avvocato 
cocainomane, che tra i suoi clienti 
ha pusher e narcotrafficanti. Quel-
la sì che era la storia giusta per 
rendere evidente come la cocaina 
è da entrambe le parti della barri-
cata. Un vero peccato, perché 
Bianca Neve partiva da presupposti 
interessanti, cercando anche di 
arricchire in modo nuovo il palin-
sesto di Fx.

Tutti i nemici della rete in un libro
B L O G G E R I A

Un libro a quattro mani
Lo hanno scritto in due. Alessandro Gilioli, caporedattore 
dell’Espresso, è uno dei giornalisti italiani più attenti al web e ai 
problemi del suo sviluppo e della sua libertà, tanto da diventa-
re anche uno dei blogger più letti in Italia con il suo Piovono 
Rane. Arturo Di Corinto, giornalista e saggista, nonché attivista 
per i diritti civili, è stato uno dei pionieri della Rete in Italia e 
del suo uso sociale e alternativo. Tra i suoi libri e saggi sull’open 
source, sul diritto d’autore e sull’innovazione tecnologica, ricor-
diamo per esempio Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete 
scritto con Tommaso Tozzi.

Un disastro che ci costerà caro
Insomma, Di Corinto e Gilioli sono gli autori del libro I nemi-
ci della Rete, appena uscito per i tipi della Bur-Rizzoli con il 
sottotitolo: L’Italia sta perdendo la corsa al digitale. Tutti i col-
pevoli per incapacità ed interesse, di un disastro che ci costerà 
caro e con la prefazione dell’ex garante della privacy Stefano 

Rodotà. Gilioli è stato uno dei primi giornalisti italiani a rac-
contare in modo serio e documentato la parabola imprendito-
riale e politica di Silvio Berlusconi, inquietante per la demo-
crazia e la legalità. Il vizio di origine nel deficit di investimen-
ti pubblici e privati nello sviluppo della banda larga in Italia e 
i tentativi continui di imbrigliare a livello legislativo la libertà 
della rete stanno proprio nelle radici tutte televisive del berlu-
sconismo, una comunicazione unilaterale, di massa e com-
merciale, che è l’opposto delle 
dinamiche partecipative che 
si possono sviluppare sul 
web.

Contro Carlucci
e Barbareschi
In questo strabismo televisi-
vo, volto a difendere gli interessi dell’oligopolio televisivo della 
sua famiglia, nasce l’indifferenza dello stato nei confronti di 
una reale “digitalizzazione” (sul web) della società italiana; gli 
investimenti, gli incentivi fiscali e tutto il resto sono dedicati 
al massimo al digitale terrestre. I nemici della rete – secondo 
Gilioli e Di Corinto – sono la Carlucci e il suo collega Luca 

Barbareschi (finiano ma non meno insensibile alle garanzie 
di libertà sulla rete), non a caso strane figure, tipicamente 
italiane, di incrocio fra politico e personaggio televisivo. Nemi-
ci della rete sono anche D’Elia, Baccini, perfino Schifani e il 
garantista di destra Pecorella.

Impietosi con il passatismo
Tutte le accuse sono documentate da dichiarazioni parlamen-

tari (ufficiali quanto superficia-
li), e poi interrogazioni, propo-
ste di legge, emendamenti. Si 
va dalle pene pesantissime, 
quasi iraniane, nei confronti 
dei blogger che diffamerebbe-
ro, all’obbligo di rettifica on line 
entro 48 ore; dalle vicende del 

decreto Urbani alla lotta, anche in dispregio alla tanto invoca-
ta privacy, contro il download di opere protette dal copyright, 
in nome della difesa delle grandi major dell’intrattenimento. 
Il saggio è impietoso anche con i ritardi, il passatismo, l’ignavia 
e la debolezza di certi leader del centrosinistra. Io non mi 
sento di dargli torto. www.marioadinolfi.com

Di Corinto e Gilioli spiegano che l’Italia sta 
perdendo la corsa al digitale per incapacità 
e interesse politico, ma anche per ignavia

MARIO
LAVIA

Non si sa se si vota, quando si 
vota, con che legge elettorale 

si vota. Tutto vero. E però è inevi-
tabile che le forze politiche “faccia-
no come se”: ecco perché, nei vari 
palazzi, si è cominciato a ragiona-
re sul da farsi, ipotizzando che si 
vada alle urne in primavera con 
l’attuale sistema elettorale. 

Nel “palazzo” che più ci inte-
ressa, il Nazareno, ha preso corpo 
presso molti autorevoli dirigenti 
l’idea che occorra formare una sor-
ta di “cartello” di forze apparentate 
con il Pd: in teoria, si tratta di so-
cialisti, verdi, radicali e neo-comu-
nisti. Tutte liste che non sono alla 
portata del 4 per cento, e che quin-
di, per superare la quota più age-
vole del 2 per cento, dovrebbero 
coalizzarsi. A meno che verdi, ra-
dicali e socialisti non decidano di 
correre assieme sfidando il muro 
del 4 per cento, in una riedizione 
aggiornata della Rosa nel pugno, 

rimane l’in-
cognita del 
partito di 
Ferrero e Di-
liberto, con 
il quale il Pd 
potrebbe sti-
pulare una 
specie di 
“desistenza 
ai tempi del 
Porcellum”. 

L’impressione – confermata 
per esempio dall’articolo di Libe-
razione del 24 settembre sul con-
fronto Salvi-Bersani alla Festa dei 
neocomunisti in cui si parla di «so-
luzioni praticabili» e di «segnali» 
– è che le cose siano abbastanza 
avanti. Se d’altronde la logica è 
quella di “avere un voto in più di 
Berlusconi”, tutto torna: anche l’in-
tesa elettorale con i principali re-
sponsabili della caduta dei governi 
Prodi. Una coalizione di sinistra 
infatti potrebbe benissimo aggiu-
dicarsi il premio di maggioranza, 
per il quale – appunto – bisogna 
avere un voto in più degli altri: 
«Ma il punto-chiave – ci ha spiega-
to Stefano Ceccanti – è però l’am-
piezza del premio: se esso ti porta 
al 60% dei seggi (come succede 
alle regionali –ndr) i comunisti 
non ti paralizzano. Viceversa alla 
camera, dove il premio ti porta al 
54% e ancor più al senato dove c’è 
la lotteria dei premi regionali, ri-
schi di ritrovarti dipendente dai 
loro voti, cioè di riprodurre pari 
pari il senato tra 2006 e 2008». 

La domanda che il costituzio-
nalista vicino a Veltroni si pone è 
perciò la seguente: «Vale la pena, 
a prescindere da ogni altra valuta-
zione, esporsi in campagna eletto-
rale all’accusa di rifare quell’espe-
rienza? Credo che i voti che si 
perderebbero sarebbero superiori 
a quelli acquisiti con l’apparenta-
mento». E si è ragionato sull’even-
tuale danno che può venire dall’ac-
costamento della falce e martello 
al simbolo del Pd? Come si vede, 
sarebbe positivo discuterne prima. 
Cioè, più o meno adesso.

Comunisti 
apparentati:  
Unione-bis?

LAB

Si ipotizza 
un accordo 
tecnico, una 
desistenza 
ai tempi 
del Porcellum
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In 7 milioni 535mila telespettatori (41,5% di 
share), hanno assistito domenica su RaiUno 
al trionfo di Alonso con la Ferrari nel Gran 
Premio di Singapore davanti alla RedBull di 
Sebastian Vettel (preceduta di soli 2 secondi): 
è stato il programma più visto della giornata.

Ferrari, trionfo anche in tv

L’Agenzia giornalistica Italia, con il 
“Progetto Iraq” annuncia l’apertura di una 
sede, prima e unica stabile, a Baghdad. L’Agi 
ha aperto anche uffici a Mosca, Pechino, 
Houston, Pointe Noire in Congo e Abuja in 
Nigeria.

Agi, una sede in Iraq

Happy Birthday Google! Il web festeggia 
il dodicesimo compleanno del motore di 
ricerca più visitato. Una torta con una 
candelina è apparsa ieri sulla home page di 
Google per celebrare se stesso. Una gentile 
concessione del pittore Waine Thiebaud.

Google compie 12 anni

seven



Cara Europa, abbiamo partecipato alla protesta di Reg-
gio Calabria contro la ’ndrangheta e a favore della legge 
e dei suoi uomini: a cominciare dal procuratore generale 
Salvatore Di Landro, a cui la mafia reggina ha mandato 
ben tre “messaggi” di avvertimento negli ultimi mesi. 
Ma siamo rimasti colpiti da una certa frigidità dei giorna-
li nei nostri riguardi. Non ci riferiamo ai numeri (chi ha 
detto quarantamila, chi ventimila) ma alla valutazione 

della cosiddetta “zona grigia” della società civile: ha 
finalmente partecipato o ancora una volta è rimasta 
alla finestra? E noi stessi, eravamo lì con spirito di lotta 
civile o solo pro forma? In altre parole, se non ci muo-
viamo siamo collusi, se ci muoviamo siamo teatranti, 
recitiamo. Ci aiutate a chiarirci le idee? 
 CHIARA DI MAGGIO, LEONARDO COSENZA, 

 REGGIO CALABRIA

Cari amici, chiedete troppo alle nostre modeste forze. In un solo week end, quelle che furono le 
due più belle città del Mezzogiorno continentale, Napoli e Reggio (D’Annunzio descrisse il vostro 
lungomare come «il più bel chilometro del mondo»), sono state protagoniste di due vicende, che 
hanno riguardato la ’ndrangheta criminale e la camorra dei rifiuti. Due cose importanti, anche 
per noi che viviamo in altre parti d’Italia. Ma i giornali, con i loro corrispondenti o inviati e com-
mentatori sul posto, hanno gettato molta acqua fredda anche sugli entusiasmi per la rinascita 
della “società civile” (un mito, al quale anche a noi piace credere). 

A propinarci questa doccia fredda sono state persone di primo piano della cultura reggina e napoletana: segno che l’addor-
mentata cultura meridionale (l’unico sveglio, Saviano, sono in molti a voler zittire, governo in primis) comincia finalmente 
a riprendere coscienza del suo dovere, di essere cioè la coscienza autocritica del Mezzogiorno e la rivelatrice delle verità che 
la retorica governativa nasconde. Non so se avete letto l’articolo di Mimmo Cangemi, scrittore della vostra terra e autore del 
romanzo Il giudice meschino (Einaudi). Egli fra l’altro ironizza sull’iperbolica cifra delle adesioni da parte di enti, comuni, 
associazioni, partiti, movimenti alla protesta di Reggio: 236 lunedì scorso, diventati 580 sabato, giorno della vostra mani-
festazione. C’erano dunque tutti? E Cangemi si chiede: «Se siamo tutti qui, dove sono i cattivi? E dove i collusi? E dove 
la zona grigia? E dove i politici che puzzano di ’ndrangheta più che le alici che avanzavano alla marina, e che il pesciaro 
affibbiava per fresche nei paesini dell’Aspromonte?». 
Consentitemi, cari Chiara e Leonardo, di dirvi che penso anch’io come lo scrittore: a Reggio, insieme a voi, hanno sfilato 
anche i pataccari, e cioè la borghesia malata, la politica bella solo di giorno, quel marciume dove trova riparo e linfa la 
’ndrangheta. Questi che lo scrittore calabrese chiama pataccari e «lerci camaleonti», a Napoli il professor Paolo Macry 
(altro nome calabrese) della “Federico II” chiama i cultori dell’«ammuina», eredi di Liborio Romano, il prefetto che, tra il 
crollo di Francesco II e l’arrivo di Garibaldi, con la città in mano ai camorristi, chiamò proprio questi a formare la nuova 
polizia, a mantenere un ordine qualsiasi, sia pure l’ordine della camorra. Macry denuncia la scandalosa assenza della zona 
grigia, appunto, nella nuova crisi dell’immondizia, tra «violenza diffusa e impunità e debolezza della società civile». Anche 
a Napoli, polizia e carabinieri sono stati lasciati soli per liberare la città dai nuovi rifiuti, dopo che il prefetto De Martino 
(viva lo stato centrale) aveva annullato i provvedimenti dei sindaci di Boscotrecase, Terzigno e Boscoreale che proibivano 
la circolazione nei loro comuni, in ore diurne, degli autocompattatori. Nessuno gradisce le discariche nel giardino di casa 
sua. Ma tecnica e scienza non hanno trovato di meglio delle discariche puzzolenti, in mancanza di termoconvertitori. Macry 
parla di «mancanza di leadership», di partiti e associazioni napoletani inesistenti, di società civile comprata da notabili e 
microcorrenti, di città acefala e di conformismo conseguente. Se queste denunce fossero il segno di una rinascita della 
cultura civile, che tenne tesa la corda sui morbi del Mezzogiorno, sarei ben lieto anche degli eventuali pataccari di Reggio 
e dei melensi ammuinatori della “monnezza”, che hanno provocato quelle denunce.
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Woodstock qualunque
PIERLUIGI CASTAGNETTI

segue dalla prima

È la democrazia, bellezza!, verrà 
detto. È vero, è la democrazia e al-
lora come reagire, per competere 
efficacemente? Rincorrendoli co-
me fa Di Pietro? Non mi pare la 
strada. Piuttosto si dovrà fare come 
la Dc nelle elezioni del 1948: cam-
biare il gioco, alzare la palla per 
sottrarla a chi nel gioco a terra ha 
l’agilità e la spregiudicatezza per 
inserirsi. 

Occorre cioè tornare rapida-
mente alla responsabilità della po-
litica, alla serietà, al gioco di squa-
dra vero, alla qualità morale, all’am-
bizione alta, a un progetto proietta-
to credibilmente al futuro. Può 
sembrare questo un discorso volon-
tarista, moralista od occorrista. Io 
invece sono convinto che al di fuo-
ri di una presa di coscienza delle 
ragioni che rendono oggi incredi-
bile ed inattraente la politica non ci 
sia via d’uscita per il Pd. Siamo in-
fatti nel mezzo di uno strepitoso 
cambio d’epoca che evoca un lin-
guaggio e una iniziativa adeguati 
della politica, proprio perché si 
stanno cambiando gli equilibri del 
mondo, stanno andando in crisi le 
tradizionali istituzioni della demo-
crazia moderna, si stanno sosti-
tuendo paradigmi culturali e reli-
giosi condivisi da lunghi secoli, si 
sta imponendo una civiltà valoriale 
e un senso comune che tende ad 
escludere l’interesse e l’utilità della 
politica. E noi, fissi lì sulla punta 
delle nostre scarpe. 

Perché mai la generazione della 
microwoodstock romagnola do-
vrebbe esser interessata alle nostre 
scarpe o anche alle cose intelligen-
ti che ci raccontiamo nei nostri 

convegni davanti a platee di mili-
tanti sempre più sfiduciati e stagio-
nati? Rischiamo infatti noi stessi di 
essere ipnotizzati e paralizzati dal-
le indecenti guerre senza quartiere 
dei partiti di destra in una sorta di 
inconsapevole controdipendenza 
che coinvolge tutti, opposizione 
compresa. 

Ecco perché è giunto il tempo 
se ancora siamo in tempo, per alza-
re lo sguardo e fissare l’orizzonte. 
Non a caso ho evocato la Dc del 

1948, quella che sconfisse il qua-
lunquismo con un’idea di futuro, di 
democrazia e di paese.

“Per fortuna che la Costitu-
zione c’è!”, mi verrebbe da dire, 
c’è e continua a mettere argini 
alla deriva estrema della demo-
crazia italiana. Non mi sfugge 
l’osservazione di alcuni nostri 
amici, penso a Walter Veltroni 
che la ripropone in modo rigo-
roso e suggestivo, secondo cui 
il Pd continua a configurarsi 
come un partito che gioca in 
difesa e non per il cambiamen-
to. Ma ci sono momenti in cui 
senza la difesa dei fondamenti 
della democrazia è preclusa 
ogni strategia di cambiamento. 
Certo, non possiamo identifi-
carci con gli stereotipi antiber-
lusconiani, ma non è meno 
vero che la lotta contro il berlu-
sconismo oggi non è una bat-
taglia contro una persona, ma 
contro un sistema politico di-

venuto già “tecnicamente di-
spotico” e un’indole relativisti-
ca collettiva – potenzialmente 
sempre più “senso comune” – 
che struttura giorno dopo gior-
no una attitudine diffusa all’as-
suefazione ai fatti che accado-
no, alla ineluttabilità dei fatti, 
alla generalizzazione dei fatti e 
alla impossibile moralità dei 
fatti. 

Non c’è altra via allora, se vo-
gliamo contrastare questa dege-

n e r a z i o n e , 
che ritornare 
al senso, alla 
m i s s i o n e , 
a l l ’ e t i c i t à 
della politica 
e dei com-
portamenti 

individuali del ceto politico. Per-
ciò mi preoccupa la persistente 
distanza e sproporzione tra gli 
stessi nostri progetti in sé ap-
prezzabili, ma insufficienti (pen-

so alle 10 parole lanciate dalle 
nostre assemblee nazionali) e la 
drammatica gravità della crisi e 
delle sfide che ci fronteggiano. 
Perché è in quella distanza che 
si insinuano gli spazi della sfi-
ducia e del qualunquismo. È ve-
ro che oggi c’è bisogno di una 
generazione di uomini politici 
freschi, moderni e pragmatici. 

Ma c’è ugualmente bisogno di un 
scatto di qualità culturale e mo-
rale della politica. I grandi uomi-
ni della nostra repubblica, quelli 
che abbiamo inserito nel panthe-
on del Pd, sono lì a dimostrarci 
che non vi è concretezza ed effi-
cacia dell’azione senza intelli-
genza della storia e una profonda 
idealità.

Marcegaglia ha ragione: 

la ripresa latita
IL PRESIDENTE di Confindustria Emma 
Marcegaglia smentisce il governo e afferma 
che non abbiamo affrontato la crisi meglio 
degli altri, al contrario, stiamo peggio di molti 
altri paesi. Infatti da noi la ripresa latita, e sia-
mo in una condizione di stagnazione con va-
lori bassissimi di crescita e consumi depressi. 
C’è bisogno quindi di una scossa che riporti la 
consapevolezza della gravità della situazione 
in modo da reagire adeguatamente.

CRISTIANO MARTORELLA, VIA EMAIL  

Ora Fini non può non 

sfiduciare Berlusconi
GIANFRANCO FINI ha avuto il coraggio di 
parlare chiaro e dettare condizioni alla coppia 
Berlusconi-Lega. Il 28 settembre non potrà 
non votare che la sfiducia al governo, anche, 
dopo essere stato denigrato da Libero e Il 
Giornale: ne va della sua dignità e credibilità. 
Con la nascita del Nuovo Ulivo, si può parlare 
di una nuova Liberazione, con i deputati eletti 
e non “nominati”. Per la Liberazione le forze 
democratiche si misero insieme, con Cln e 
Cvl e vinsero contro l’asse. Non siamo in quel 
disastro umanitario, ma come esempio per 
avere un governo davvero democratico il me-
todo dell’unione calza a pennello. Adesso con 
lo strapotere (mediatico ecc.) di Berlusconi e 
con la Lega che infinocchia il Nord, solo una 
forza comune può ribaltare quell’asse. Ben 
venga nel Nuovo Ulivo: il coraggioso Fini, 
Casini e Rutelli. L’Idv deve capire come si 
può battere l’armata Berlusconi-Lega. Tutti i 
partiti del centrosinistra allargato non devono 
pensare di aumentare i voti loro, ma lottare 
per vincere le elzioni. L’estrema sinistra de-
ve lasciare i suoi programmi legislativi sui 
gay e sulle coppie di fatto. Per questo nuovo 
schieramento di centrosinistra allargato, ci 
vuole solo un Prodi 2, ovvero un leader della 
sua statura, che speriamo nel 2013 succeda 
a Giorgio Napolitano.

GASPARE BARRACO, MARSALA

Anche gli over 40 vittime 

di discriminazioni
GLI OVER 40 sono vittime di discriminazioni 
e di indifferenza. Se perdiamo il lavoro siamo 
considerati vecchi per sperare di essere as-
sunti da qualcuno. Se si frequenta una scuola 
serale o l’università siamo esclusi. Anche chi 
ha famiglia (cosa che i giovani non hanno) è 
escluso da abbonamenti per studenti e altre 
occasioni.Quando non ci si trova a dover ri-
nunciare alla laurea perchè le tasse sono tre 
mesi del tuo stipendio par-time, e considerata 
l’età si tratta di rinunciare all’ultima possibilità 
dal punto di vista professionale. Siamo anche 
esclusi da aiuti per la prima casa, inserimenti 
lavorativi. Chi mi dà un altro lavoro? o un 
secondo partime (disponibile tutto il giorno 
durante riposi, ferie, permessi, festività)?

MICHELE SCHIAVINO, VIA EMAIL

Nuovi assunti, contributi 

eticamente inaccettabili
IN TUTTA Europa si assiste ad un progressivo 
aumento dell’età pensionabile, e sicuramente 
in Italia (probabilmente in Europa) l’assegno 
che si ottiene al termine dell’attività lavorativa 
diminuisce sempre più. La scelta si dice sia 
dettata da una sempre maggiore speranza di 
vita, ma l’allungamento dell’attività lavorativa 
è sempre minore di quel periodo di lavoro 
in più che viene richiesto e che serve per 
tenere in piedi il sistema. Sulla base di queste 
premesse il ventenne che si affaccia ora sul 
mondo del lavoro avrà seri dubbi di poter ave-
re una pensione quando sarà anziano. Con-
siderando che ad ogni versamento tributario 
o contributivo dovrebbe corrispondere un 
servizio che quasi sicuramente quando verrà 
il momento non verrà erogato se non con 
importi risibili, quasi simbolici, mi chiedo 
per quanti anni ancora le nuove generazioni 
possano ancora tollerare passivamente che 
dalla busta paga venga asportata una parte 
del reddito che non darà origine ad alcuna 
prestazione previdenziale. 

CANDIDO MUNOPANO, VIA EMAIL
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Da Reggio Calabria a Napoli
civismo o solo “ammuina”?

COMUNE DI ACERRA (Provincia di Napoli)
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n °67,  si pubblicano i seguenti dati relativi al Bilancio Preventivo 2010 ed al Conto Consuntivo 2009:
1. Le notizie relative alle Entrate ed alle Spese sono le seguenti: (importi in euro)

ENTRATE SPESE

2. La classificazione delle principali spese correnti ed in conto capitale, desunte dal Consuntivo, secondo l'analisi eco-
nomico funzionale è la seguente (importi di euro):

3. La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 2009 desunta dal Conto Consuntivo (importi in euro)
- Avanzo di amministrazione dal Conto del Bilancio 2009 11.463.353,84
- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del Conto del Bilancio 2009 0
- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 2009 11.463.353,84
- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al Conto del Bilancio 2009 0,00
4. Le principali entrate e spese per abitante  desunte dal Consuntivo sono le seguenti:

ENTRATE CORRENTI 548 SPESE CORRENTI 552
di cui: - Tributarie 277 di cui: Personale 166

- Contributi o trasferimenti 199 Acquisto beni e servizi 291
- Altre entrate correnti 72 Altre spese correnti 95

IL SINDACO Dr. Tommaso Esposito

Previsioni Accertamenti
DENOMINAZIONE di competenza da Conto

da Bilancio del Bilancio
2010 2009

- Avanzo di amministrazione = =
- Tributarie 14.542.009,00 15.358.839,37
- Contributi e trasferimenti 10.733.821,00 11.059.576,63
(di cui dallo Stato) 9.770.693,00 10.467.230,63
(di cui dalle Regioni) 765.654,00 522.346,00

- Extratributarie 5.525.686,00 4.021.081,50
- (di cui per proventi
servizi pubblici) 4.593.823,00 3.085.580,60
Totale entrate di parte corrente 30.801.516,00 30.439.497,50
- Alienazione di beni
e trasferimenti 27.882.917,00 3.740.758,66
(di cui dallo Stato) 478.724,00 6.923,54
(di cui dalle Regioni) 25.004.193,00 1.864.161,16

- Assunzione prestiti 18.101.269,00 6.209.000,00
- (di cui per anticipazione
di tesoreria) 6.998.974,00 -

Totale entrate conto capitale 45.984.186,00 9.949.758,66
- Partire di giro 9.965.000,00 7.101.530,26

TOTALE 86.750.702,00 47.490.786,42
Disavanzo di gestione - -

TOTALE GENERALE 86.750.702,00 47.490.786,42

Previsioni Impegni
DENOMINAZIONE di competenza da Conto

da Bilancio del Bilancio
2010 2009

Disavanzo di amministrazione = =
- Correnti 30.643.638,00 29.562.891,01

Rimborso quote di capitale
per mutui in ammortamento 1.282.878,00 1.064.784,44

Totale spese di parte corrente 31.926.516,00 30.627.675,45

Spese di investimento 37.860.212,00 9.246.524,07

Totale spese conto capitale 37.860.212,00 9.246.524,07
Rimborso anticipazioni di tesoreria 6.998.974,00 =
Partite di giro 9.965.000,00 7.101.530,26

TOTALE 86.750.702,00 46.975.729,78
Avanzo di gestione = 515.056,64

TOTALE GENERALE 86.750.702,00 47.490.786,42

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività TOTALE
generale e cultura sociali economica

- Personale 7.882.561,90 565.000,00 625.000,00 130.000,00 9.202.561,90
- Acquisto beni e servizi 4.206.255,17 868.103,70 9.951.114,08 694.341,30 716.483,65 16.436.297,90
- Interessi passivi 500.574,14 90.459,52 45.336,00 949,00 57.201,00 85.943,00 780.462,66
- Investimenti effettuati
direttamente dall’amministrazione 375.000,00 2.492.531,37 3.744.161,16 6.611.692,53

- Investimenti indiretti 2.350.000,00 2.350.000,00
TOTALI 12.964.391,21 4.016.094,59 9.996.450,08 1.320.290,30 4.517.845,81 2.565.943,00 35.381.014,99

SEZIONE RIFORNIMENTI E 

MANTENIMENTO

UFFICIO AMMINISTRAZIONE
via Zermanese, 241- TREVISO

AVVISO ESITO GARA

Questa Direzione ha esperito le seguenti procedure 

ristrette: 1)Riparazioni e mantenimento dei natanti a 

mare dell’Esercito Italiano e delle loro parti staccate, 

appartenenti all’area lagunare veneta  e compresi   nei 

valori di  dislocamento da un minimo di 730 kg ad un 

massimo  di 95000 kg. con la ditta CREA di Vianello 

Gianfranco (Giudecca –VE) per un importo di  € 

247.500,00 non soggetto ad IVA ai sensi dell’art. 

8 bis del D.P.R. 633/72 C.I.G. 0473271B92; 2)

Mantenimento e manutenzione periodica del sistema 

d’arma cingolato anfi bio AAV7-A1/RAM/RS, 

versioni “P” – “C” – “R” e la riparazione dei relativi 

complessivi e sottocomplessivi, in uso nell’Esercito 

con la ditta GORIZIANE S.P.A. (Villesse–GO) per 

un importo di € 598.500,00 IVA inclusa C.I.G. 

04756842DA; -Il bando integrale sarà pubblicato sui 

seguenti siti internet: Ministero delle Infrastrutture 

e Trasporti (www.serviziocontrattipubblici.it), 

Regione Veneto (www.rveneto.bandi.it) e Esercito 

Italiano  (www.esercito.difesa.it). Info: tel.0422-

338738 – fax 0422-404569 – e-mail caservamm@

serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo 

– Ten. ammcom  Luca DEL DEO

      fi rma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98 

A Cesena i nipotini di Giannini. 
O il Pd prende coscienza delle ragioni 

e rilancia o non avrà via d’uscita
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C O M M E N T I

Le mille ragioni per un governo d’emergenza

Oggi in piazza per il Sud

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

E soprattutto si invocherà una nuova stagione di 
concordia istituzionale  necessaria alla definizione 
di un grande patto che individui nel riscatto dei più 
deboli il principale obiettivo strategico nazionale. Un 
segnale che si unisce idealmente al forte appello al 
confronto lanciato sabato da Confindustria e all’idea 
che per rilanciare la crescita del paese una grande 
intesa cencertativa sia urgente e ormai irrimandabi-
le. Queste importanti chiamate interrogano in modo 
diretto la politica e non possono più ri-
manere inascoltate.

L’Italia deve ripartire da un grande 
patto sociale che punti al rilancio delle 
realtà sociali più deboli. In questa pro-
spettiva lo sviluppo del Mezzogiorno as-
sume un significato strategico. Tutte le 
criticità nazionali si ripresentano infatti 
con maggiore intensità nel Sud. E il pro-
blema centrale sotto il parallelo di Roma 
si chiama lavoro. Nei giorni scorsi abbia-
mo letto dati da bollettino da guerra. Al 
meridione spetta infatti il triste primato europeo del 
più basso tasso occupazione giovanile, che tocca la 

ARNALDO
SCIARELLI

Menichini al Tg3 notte ha ipotiz-
zato tre poli. Uno di centrosi-

nistra – con la sinistra vera e rifor-
mista Di Pietro ha problemi origina-
ri e culturali – due di centrodestra. 
Mi è sembrato di sentire un’ Api in 
questo ultimo contesto. Per quanto 
mi riguarda non è possibile. Molto 
probabilmente ci sarà un Polo che 
si definirà riformatore ed innovatore 
e quindi progressista. E vista la con-
fusione esistente – destra non è mai 
stata sinonimo di riformismo e li-
bertà come oggi Fli afferma di voler 
essere e gran parte della sinistra at-
tuale è spesso innaturalmente con-
servatrice – elimineremo queste due 
parole e parleremo di conservatori-
smo e di progressismo, di populi-
smo qualunquista e di democrazia 
essenziale. Chi va via dal Pd definen-
dolo partito mai nato, per costruirne 
uno coerente col progetto originale 
spiegato a Caorle – pluralista, inter-
classista e progressista, moderato 
nei tratti e nei tempi per essere coe-
rente con le realtà del paese – non 
ha nulla a che vedere con la parola 
“destra”. Ed anche i finiani che con-
tinuano ad usare questo termine 
sanno che per loro non ha più sen-
so. 

Non si è mai vista una destra che 
si definisce innovatrice, riformista, 
rispettosa dei valori costituzionali 
costruiti sull’antifascismo e sulla 
resistenza, integrazionista e liberta-
ria. Cerchiamo di essere seri. Sono 
approdati anche essi alla cultura so-
cial democratica che oggi deve defi-
nirsi democratica per evitare equi-
voci con il passato. D’Annunzio non 
accettando leggi antidemocratiche 
della Destra, con la quale fu eletto, 
andò verso la Sinistra in parlamento 
dicendo: «Vado verso la vita». E nel-
lo statuto fiumano ribadì l’ugua-
glianza dei sessi, delle etnie, delle 
religioni ed i principi fondamentali 
ineluttabili della libertà di pensiero 
e di stampa tutelati dallo stato. Vel-
troni, i suoi adepti ed i beneficati di 
Rutelli hanno parlato anch’essi di un 
partito mai nato. Gentiloni ha detto 
da Vespa: «Vogliamo un Pd plurali-
sta, interclassista e riformista, per-

ché così come è non attira la realtà 
complessiva italiana». Poiché ha ri-
petuto le stesse cose che Rutelli ha 
detto a Caorle, durante la militanza 
nel Pd e poi scritte in un libro, sono 
portato a pensare ad una ovvia simi-
litudine fra l’Api e questa corrente di 
pensiero all’interno del Pd.

Certo, Rutelli e Fassino hanno 
una responsabilità oggettiva. Dopo 
aver vinto tutto per cinque anni, con 
una Margherita a due cifre e Berlu-
sconi messo in un angolo non dove-
vano fare un passo indietro. Accor-
tisi delle difficoltà del governo Prodi 
– già palesate nei risultati delle ele-
zioni politiche per la mistura propi-
nata agli italiani e l’inaffidabilità 
mediatica di alcuni soggetti, Prodi 
compreso, evidenti che avevano ri-
dotto a zero il gap elettorale di alme-
no dieci punti – avrebbero dovuto 
pensare ad una federazione e una 
volta decisa la creazione del Pd non 
affidarla a Veltroni. L’esito negativo 
era statisticamente scontato. Nono-
stante la generosità esteriore, la pia-
ciosità e la bonomia ostentata nel 
tempo che sono tornate domenica 
anche da Lucia Annunziata, il cen-
trosinistra deve abbandonare solitu-
dini presuntuose e bipolarismi pre-
testuosi senza pluralità vere al loro 
interno. Quello che è accaduto in 
Sicilia potrà essere un esame gior-
naliero di un futuro possibile che ho 
già ipotizzato. I ragionevoli, se tali 
saranno, uniti dal sentimento comu-
ne di servire l’interesse generale del 
paese. 

Il ministro Sacconi, viste le dif-
ficoltà del centrosinistra, propone 
un’alleanza fra moderati e riformi-
sti. Ambizione di tutti, ecco perché 
qualcuno si chiede dove è la destra 
e dove è la sinistra, e forse cosi co-
me erano non ci sono più. Nel frat-
tempo il suo capo va da Storace, 
inneggia alla destra postmissina, si 
siede accanto alla vedova di Almi-
rante, abbraccia l’ex governatore del 
Lazio e ministro della sanità non 
senza problemi, e promette incari-
chi per riparare agli errori del pas-
sato! Qualcuno da Paragone, su 
Raidue, sembra aver detto che colui 
che voleva comprare la casa di Mon-
tecarlo per un milione di euro – non 
ha spiegato la ratio della sua valu-

tazione – è storaciano ed ambisce ad 
un posto di sottosegretario. Vista 
come è nata la vicenda qualche re-
tropensiero è possibile. Signor mi-
nistro, cerchiamo ancora una volta 
di essere seri. Il riformismo com-
plessivo craxiano – che per Bettino 
comunque doveva rimanere palese-
mente plurale fra socialisti riformi-
sti, cattolici democratici e liberalde-
mocratici di cultura azionista perché 
non maturi storicamente i tempi per 
un partito unico – al quale ella fa 
affettivamente riferimento non ha 
nulla a che vedere con 
l’impianto berlusconia-
no della politica. Betti-
no Craxi, figlio di Vitto-
rio, con i difensori della 
nazista repubblica so-
ciale italiana non avreb-
be mai fatto accordi 
politici, né comparazio-
ni etiche. Ed avrebbe 
schiaffeggiato i leghisti 
offensivi verso Garibal-
di e l’unità nazionale. La capacità del 
berlusconismo dell’alterazione delle 
verità fa ormai sorridere. 

Oggi ci troviamo in una demo-
crazia che vive di conflitti di interes-
se inauditi. Ferite lancinanti come 
le affermazioni di Alessandro Bian-
chi nel suo articolo del 21 settembre 
su Europa. Se non ci fossero stati gli 
errori del 2006 forse oggi non avrem-
mo un governo centrale ammini-
strato e tenuto in vita da secessioni-
sti padani che pur dichiarandosi 
statutariamente tali non sono de-

nunciati dalle opposizioni alle auto-
rità competenti. Massimo Fini dice 
di non demonizzare ottusamente la 
Lega: diventi legalmente un partito 
italiano – oggi non lo è per statuto 
– con senso dello stato e rispetto 
dell’unicità e della indivisibilità della 
repubblica e ne riparliamo. Forse 
non avremmo un presidente del 
consiglio pro tempore che, al di là 
delle gaffes internazionali, dopo es-
sersi fatto registrare da una escort 
nel suo letto e detto cose ridicole, 
dopo le amicizie previtiane e dellu-

triane con la condivi-
sione dell’eroismo del 
pluriomicida mafioso 
Mangano, dopo le vi-
cende Verdini, Bran-
cher e della cricca, dopo 
la sceneggiata libica a 
Roma e le assurdità 
dette in Russia, dopo 
l’offensiva anticostitu-
zionale e la vergognosa 
difesa di Cosentino, 

parla agli elettori del Pdl di degrado 
della politica prodotto dalla sinistra 
e dalle opposizioni. E, senza aver 
mai risposto alle domande della Re-
pubblica, pretende chiarimenti, scu-
se e dimissioni da Fini. Poiché non 
può parlarsi di delirio, vista l’intelli-
genza e la capacità mediatica nei 
confronti di un certo tipo di italiano 
che merita, ovviamente a mio avvi-
so, il giudizio di Petrolini ricordato 
da Scalfari, bisogna prendere atto di 
un ragionamento tattico supportato, 
comunque, da un ego irrefrenabile. 

Certo se Fini non avesse ceduto alle 
lusinghe della signora Tulliani ed 
avesse poi attentamente esaminato 
la qualità delle affinità acquisite og-
gi il berlusconismo giornalistico 
non ci avrebbe ammorbato per quat-
tro mesi. Si è parlato solo di ciò e 
tutti i casi che si sono verificati nel 
Pdl già elencati non hanno avuto 
diritto di cronaca ma giustificazioni. 
Non sono mai stato un sostenitore 
politico di Scalfari pur apprezzando-
ne cultura e genialità giornalistica. 
Ma a differenza di molti l’ipotesi di 
separazione di Fini dall’universo 
Tulliani non mi sconvolge. Se doves-
sero essere vere le affermazioni dei 
bananieri presunti amici degli ami-
ci e non vere quelle dell’avvocato 
vicentino bisognerebbe riflettere 
sulla posizione di Scalfari. Ed anche 
se ciò non fosse, come i democratici 
veri si augurano, Fini dovrà separare 
definitivamente e comunque se 
stesso dalle affinità. Futuro e Libertà 
è, obiettivamente, per il programma 
che ha e per la sua dichiarata osser-
vanza integrale della Costituzione, 
dei valori essenziali condivisi e di 
quelli istituzionali repubblicani, una 
risorsa per la democrazia di questo 
paese che non può essere sciupata 
per ingenuità fanciullesche, o indot-
ta per motivi familiari a frequenta-
zioni con evidenti parvenu.

Il paese è in un momento di 
grande difficoltà. Anche Confindu-
stria ha riconosciuto questa verità 
che nessun presunto ottimismo de-
menziale può cancellare. L’abbraccio 

televisivo proprio della Marcega-
glia con Epifani, fa sperare che 
questi due rappresentanti del 
mondo del lavoro contribuiscano 
in maniera intelligente alla cresci-
ta ed allo sviluppo del paese. Un 
giovane disoccupato su tre è un 
segnale incredibile, checché ne 
dica Gasparri dalla Berlinguer. 
Mentre guarda e ride a destra e 
sinistra dicendo sempre le stesse 
cose sulla grandezza berlusconia-
na che ha eliminato l’immondizia 
a Napoli – oggi è diverso – e contro 
il suo antico leader. 

La disoccupazione giovanile 
succitata, la perdita di posti di la-
voro a Nord con aziende che chiu-
dono e producono la questione 

settentrionale, il problema del pre-
cariato privato e pubblico, l’impossi-
bilità di terminare la terza settimana 
del mese da parte di milioni di per-
sone – che l’80% degli italiani abbia 
una casa di proprietà non significa 
nulla in termini sostanziali di quali-
tà della vita, di redditualità, di mutui 
esistenti ed al di là degli errori stati-
stici – potrebbero essere focolai non 
imprevedibili di eversione striscian-
te, manipolabile dalla criminalità 
nazionale organizzata, al di la degli 
ovvi interessi economici e politici di 
quella internazionale. Mafia, camor-
ra e ‘ndrangheta, sono ormai tra-
sversali, riciclano denaro attraverso 
banche che non chiedono, fanno 
affari sul pianeta, investono ovun-
que ed in tutte le regioni italiane e, 
quando trasferiscono i rifiuti del 
nord, d’accordo con i clienti locali, 
in siti occulti del sud, come i soldi 
non hanno odore. Senza crescita e 
sviluppo questo futuro, in questo 
paese, sarà probabile. Il capo dello 
stato, affermando il dogma costitu-
zionale dell’unicità e dell’indivisibi-
lità della repubblica, della inelutta-
bilità di Roma capitale e della sua 
centralità politica ed amministrativa 
ha ricordato queste due necessità 
prioritarie e sollecitato l’impegno 
dell’Italia per un’accelerazione di 
una reale unità europea.

Speriamo che la classe politica  e 
le parti sociali comprendano che 
non c’è più molto tempo. In caso di 
dimissioni dell’attuale governo è 
possibile uno diverso che superi le 
inadeguatezze di quello attuale. Che 
affronti l’emergenza economica con 
criteri logici e condivisi fra le parti 
in causa. Senza spot pubblicitari, ed 
il gioco delle tre carte sui fondi pub-
blici che si prelevano da una parte 
all’altra secondo necessità mediati-
ca. Che provveda ad elaborare una 
legge elettorale degna di una demo-
crazia. Nel pieno rispetto della Co-
stituzione repubblicana, delle prero-
gative del parlamento, dei poteri del 
presidente della repubblica. Mentre 
tutto ciò è un orpello costituzionale 
per l’attuale governo in realtà è la 
difesa democratica contro lo sfascio 
della politica vera a vantaggio del 
populismo qualunquista berlusco-
niano.

Terzo polo, 
l’iniziativa di 

Fini, la crisi del 
berlusconismo: 
perché occorre 
voltare pagina
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ARRIVA LO SPIRITO DI HALLOWEEN Wolverton

LA VIGNETTA

soglia del 40 per cento, contro una media nazionale 
del 28. Ma il dramma del Sud è solo parzialmente 

rappresentato dagli indicatori ufficiali, 
che non sono in grado di pesare l’inciden-
za dello scoraggiamento, che porta mol-
tissime persone a non iscriversi neanche 
più alle liste di collocamento. 

Superare insieme le cause che sono 
alla base di questo infernale squilibrio, 
significa sciogliere il nodo centrale dello 
sviluppo nazionale. È questo il punto cen-
trale – e pienamente condivisibile – della 
piattaforma che presenteranno oggi Cisl, 
Movimento cristiano lavoratori, Compa-

gnia delle opere, Confartigianato, Confcooperative 
ed Acli. Ben concreto e apprezzabile il ventaglio 

delle proposte che include tra l’altro una vera fisca-
lità di sviluppo, un piano infrastrutture degno di 
questo nome e risorse nazionali che va-
dano oltre gli spot di questi due anni. Ma 
le associazioni vanno oltre e pongono la 
sfida meridionale al centro di una batta-
glia per ristabilire valori fondanti di una 
comunità quali dovrebbero essere la so-
lidarietà e la fratellanza. Un messaggio 
che deve illuminare anche l’azione poli-
tica. Perché dalla capacità che avremo di 
dare risposte all’altezza dipende non so-
lo la futura crescita della ricchezza na-
zionale, ma anche il riscatto della politi-
ca intesa come opera morale al servizio del bene 
comune.

Al centro di questa azione deve tornare la per-
sona, primo ed essenziale elemento di una società 
coesa e solidale. Significa sostituire il principio del 
conflitto con quello della partecipazione, secondo 
cui ogni membro di una comunità deve sentirsi 
protagonista nel processo di cambiamento.

Come si traduce questa griglia di valori in con-
creto? Con la parola “concertazione”. Significa ga-
rantire la compartecipazione delle organizzazioni 
sociali nei processi decisionali e produttivi nazio-
nali. Promuovere e sostenere le competenze dei 
corpi intermedi – a cominciare dalla famiglia – se-

condo il principio della sussidiarietà. 
Assicurare, sul piano nazionale, una sal-
da riaffermazione del patto unitario e 
solidale. Lavorare al cantiere della piena 
e responsabile condivisione delle re-
sponsabilità su obiettivi strategici comu-
ni.

Questa la sfida che ci attende oggi. 
Ma solo uscendo dal clima di conflitto 
sociale, geografico e istituzionale in cui 
il governo Berlusconi ha gettato il paese 
saremo in grado di raccoglierla piena-

mente. Restituendo una nuova speranza di unità, 
solidarietà e sviluppo all’Italia e agli italiani.

Il problema 
centrale è 

la disoccupazione 
giovanile che 
tocca il 40 
per cento

La sfi da è la 
concertazione, 
per uscire dal 

clima di confl itto 
creato dal 
governo



SIMONE VERDE
parigi

«È la mostra più importante 
di Claude Monet». Così 

Guy Cogeval, curatore dell’im-
mensa esposizione sul maestro e 
fondatore dell’impressionismo 
che dal 22 settembre sta mettendo 
in fila decine di migliaia di turisti 
e amatori al Grand Palais di Parigi. 
Evento colossale che apre il nuovo 
anno, cui hanno partecipato tra i 
più importanti musei del mondo: 
dalla gare d’Orsay, all’Eremitage di 
San Pietroburgo, all’Art Institute 
di Chicago che degli impressioni-
sti ha un importante fondo dovuto 
all’amore per l’arte dell’allora na-
scente borghesia industriale ame-
ricana. Muri verdi acqua o rosso 
vermiglio, grandi tele in cui per-
dersi come nella luce abbacinante 
del sole restituita dal pittore quale 
la scienza di allora l’aveva scoperta: 
composta di chiazze cromatiche 
diverse. Una mostra che ambisce 
a esser perfetta, all’insegna di quel 
matrimonio precoce tra arte e mo-
dernità industriale che ha regalato 
alla storia le ore spensierate e po-
sitive dei suoi nuovi protagonisti.

I presupposti per il capolavoro 
espositivo della rentrée c’erano tut-
ti: 130 tele, un curatissimo allesti-
mento e l’accanimento di organiz-
zatori e curatori. E invece no, per 
colpa di un piccolo direttore di un 
minuscolo museo che ha saputo 
opporsi alla macchina commercia-
le dell’evento. Se non mancano le 
ninfee, se non manca il celebre 
ritratto del Port du Havre, effet de 
nuit del 1873, infatti, manca forse 
il quadro feticcio più importante, 
quell’Impression, soleil levant che, 
dopo le dichiarazioni sarcastiche 
di un critico malevolo, Louis Le-
roy, avrebbe dato il nome al movi-
mento. «Impressione, certo, per-
ché ne sono rimasto impressiona-
to. Un disegno preparatorio è più 
finito di questo quadro», avrebbe 
detto Leroy non cogliendo la ricer-
ca di una pittura che cercava di 
rispondere alla fotografia nascen-
te, rappresentando le cose come 
sono e non come appaiono.

Autore del vulnus, Jacques Tad-
dei, direttore del museo Marmot-
tan di Parigi, da un lato giusta-
mente timoroso di vedere svuota-
te le proprie sale nel periodo della 
mostra, e dall’altro sperando in un 
aumento delle visite indotte dal 
grande evento non molto distante. 
E così, mentre il Grand Palais, 
enorme supermercato dell’arte, 
correva ai ripari temendo di per-
dere pubblico e incassi, Taddei 
lanciava soddisfatto: «È stata una 
guerra tra Davide e Golia. E come 
ci insegna la storia non vince sem-
pre Golia».

Parigi celebra
(quasi) tutto

Monet

Mostre
LETTERATURA

Salvate
la casa
di Colette
La casa natale della scrittrice 
francese Colette (1873-1954) è 
in pericolo. «Messa in vendita 
dagli attuali proprietari, la casa è 
un importante pezzo del nostro 
patrimonio letterario e culturale», 
si legge in un appello che chiama 
alla mobilitazioni scrittrici, artiste 
e attrici per salvare la casa di 
Saint-Sauveur-en-Puisaye, un 
piccolo comune nella regione della 
Borgogna. Tra le fi rmatarie, Mathieu 
Amalric, Carole Bouquet, Leslie 
Caron, Ludmila Mikaël, Daniele 
Delorme, Arielle Dombasle, Tsilla 
Chelton e Andréa Ferréol che il 9 
novembre a Parigi, al Théâtre du 
Châtelet, metteranno in scena una 
serata-evento promossa per salvare 
la casa della scrittrice.

BENI CULTURALI

Invito
nei palazzi
delle banche
I palazzi storici delle banche italiane, 
normalmente chiusi al pubblico 
perché luoghi di lavoro, saranno 
aperti gratuitamente su tutto il 
territorio nazionale. È la nona 
edizione di “Invito a Palazzo”, la 
giornata di apertura al pubblico 
delle dimore storiche delle banche 
promossa dall’Abi. In 92 palazzi di 
54 banche in 48 città si potranno 
ammirare arredi, opere d’arte di ogni 
epoca, giardini, archivi e biblioteche. 
L’appuntamento è per sabato 2 
ottobre, dalle 10 alle 19, con visite 
guidate in italiano e in inglese. Tra le 
novità di questa nona edizione, 12 
nuovi palazzi aperti al pubblico per 
la prima volta. 

DANZA

La quinta
edizione
di Tersicore
Una compagnia di sedici ballerini 
tra i 17 e i 22 anni provenienti da 
tutto il mondo inaugura domani la 
quinta edizione di Tersicore, Nuovi 
spazi per la danza, la rassegna 
all’Auditorium della Conciliazione 
di Roma. Si tratta dei Nederlands 
Dans Theater II, attualmente 
diretta da Jim Vincent, che lo 
scorso anno è subentrato all’ultra 
trentennale direzione di Jiri Kyliàn. In 
programma quattro coreografi e di 
cui due in prima nazionale: Sleepless, 
Déja vu, Solo e Minus 16. Prima 
nazionale anche per Empty moves, 
ispirato al concerto milanese di John 
Cage, il 7 ottobre, mentre si attende 
Eleonora Abbagnato in prima 
mondiale, il 22 e il 23 e Emanuel 
Gat, il 13 novembre.  

Diario

ALDO MARIA
VALLI

Nella seconda metà del 2008, per conto 
del Messaggero di sant’Antonio, la rivi-

sta mensile dei frati minori conventuali di 
Padova, un’agenzia specializzata condusse 
un’indagine fra un campione rappresenta-
tivo dei 45 milioni di italiani fra i 18 e i 79 
anni. L’argomento era costituito dai vizi che 
più caratterizzano la nostra popolazione. In 
seguito, nel corso dell’intero 2009, alcuni 
commentatori (fra i quali vescovi come Si-
galini e Miglio, il monaco Enzo Bianchi e il 
direttore della Caritas don Vittorio Nozza) 
sulle pagine della rivista analizzarono i ri-
sultati. Ora il tutto, con l’introduzione di 
padre Ugo Sartorio, direttore del mensile, 
viene raccolto nel libro Nuovi vizi. Ita-
liani allo specchio (Edizioni Messag-
gero, 184 pagine, 8 euro), foto-
grafia dettagliata del peggio 
che i nostri connazionali 
esprimono ogni giorno.

Stando alla ricerca, 
gli italiani sono affetti, 
in ordine decrescente, 
da maleducazione e 
arroganza, individua-
lismo e consumismo, 
indifferenza e irre-
sponsabilità, disone-
stà e corruzione, 
scarso rispetto per 
l’ambiente, dipen-
denza da droghe, 
carrierismo e compe-
tizione senza regole, 
immaturità e infantili-
smo, intolleranza e fon-
damentalismo.

Non a caso alcuni vizi 
sono stati accoppiati, essen-
do l’uno la conseguenza o il 
presupposto dell’altro. E non oc-
corrono grandi capacità di studio 
sociologico per rendersi conto che 
l’elenco corrisponde perfettamente a ciò 
che ognuno di noi può verificare 
direttamente, qualunque sia la 
propria condizione. Noi siamo, 
in effetti, proprio così. Natural-
mente, e per fortuna, non sia-
mo solo così. Ma se prendiamo 
in considerazione i vizi, è in-
dubbio che la fotografia è spie-
tatamente veritiera.

Se i vizi fossero solo sette, 
in fondo ci sarebbe da stare 
abbastanza tranquilli, osser-
va un po’ sconsolato padre 
Ugo. Ma non è così. La vec-
chia classificazione, sancita 
dalla Chiesa cattolica nel suo 
catechismo, va quanto meno rivista e ripen-
sata. Sia chiaro: non è che superbia, lussuria, 
invidia, avarizia, gola, ira e accidia siano 
spariti dalla circolazione, tutt’altro. Ma com-
pongono un quadro che, rispetto alla situa-
zione attuale, si presenta come certe sgual-
cite fotografie in bianco e nero. Nell’era di 
Google Maps, ovvero delle immagini più 
vere del vero e sempre aggiornate, vediamo 
non solo che i sette vizi sono diventati sedi-
ci, ma che hanno cambiato pelle. Soprattut-
to hanno aumentato la loro valenza sociale. 
Se una volta il peccato (che parola desueta) 
era una faccenda che per lo più metteva il 
peccatore di fronte a se stesso, adesso i 

nuovi vizi ci mettono di fronte all’altro, a chi 
ci sta accanto.

La cosiddetta maleducazione, quella che 
nove intervistati su dieci mettono al primo 
posto come supremo vizio nazionale, è a 
ben guardare la sintesi di tutti gli altri. Ci 
comportiamo male perché non siamo stati 
educati a comportarci meglio. Un pastore 
come Domenico Sigalini, vescovo a Palestri-
na dopo tanti anni passati a occuparsi di 
evangelizzazione dei giovani, scrive che «il 
maleducato crede di essere il centro del 
mondo, ma spesso non ne ha colpa». E già, 
perché «chi dove-

va educarlo ha creduto che 
lui non avesse dentro una 
grande voglia di bene, ma so-
lo una forza irresistibile che lo 
portava all’egoismo. Oppure 
ha pensato che nella vita il be-
ne fosse spontaneo, e la perso-
na non andasse educata alla 
sua ricerca».

Ecco un punto sul quale 
vale la pena ragionare e confron-
tarsi. Oggi o non si fa educazio-

ne o, quando la si fa, si educa a possedere 
competenze, non a coltivare virtù. Il discorso 
ci porterebbe lontano, ma è chiaro che se il 
campo delle virtù diventa un deserto sono i 
vizi a dilagare incontrastati. La questione è 
dunque educativa, come va dicendo da tempo 
il papa. Nell’era del fitness, bisognerebbe fic-
carsi bene in testa che il benessere dell’anima 
è di gran lunga più importante, e meno illu-
sorio, di quello delle membra. Belli fuori e 
marci dentro, andiamo tutti quanti incontro 
al disastro, e non c’è palestra o chirurgia este-
tica che ci possa salvare.

Padre Ugo Sartorio, con il buon senso 
del frate abituato al confronto con gli altri, 

dice che, per cambiare rotta, una via ci sareb-
be: basterebbe incominciare a vergognarsi 
un po’. È una riflessione che mi ha colpito, 
perché più mi guardo attorno e più mi ac-
corgo che questo nostro paese, piano piano, 
sta diventando letteralmente senza vergo-
gna. Per lo meno nel senso tradizionale del 
termine. Perché in realtà la vergogna c’è 
ancora, ma ha cambiato il suo oggetto: ci si 
vergogna di non avere successo, di non es-
sere in prima fila, di non riuscire a salire sul 
palcoscenico, di non essere abbastanza furbi 
o aggressivi. Chi frequenta i giovani sa che 

le cose stanno proprio così. 

E a questo 
proposito, se ce la fate 

e non vi viene una crisi di 
depressione, leggete Senza vergo-

gna di Marco Belpoliti (Guanda, 256 pagi-
ne, 16 euro). Perché nessuno si vergogna più? 
Il libro gira attorno a questa domanda e, come 
in una favola nera, si apre con un racconto. 
C’era una volta un politico, piuttosto anziano 
ma molto ricco e potente, che una sera, con 
la sua vettura blu dotata di lampeggiante az-
zurro e di autista, accompagnato da nutrita 
scorta andò alla festa per i diciotto anni di una 
graziosa ragazza bionda, e lì si fece fotografa-
re (al seguito aveva sempre un  fotografo) 
assieme alla giovane, e poi l’abbracciò, e poi 
le regalò un collier d’oro massiccio tempesta-
to di brillanti, e poi si lasciò chiamare col no-
mignolo di Papi, mostrandosi per niente 
imbarazzato ma anzi assai compiaciuto. Roba 
da vergognarsi, dice spontaneamente una 
vocina dall’interno di una coscienza appena 
appena decente. E invece quel ricco e potente 
signore, nelle foto pubblicate dal settimanale 
di cui è proprietario, è lì che sorride col suo 
sorriso preconfezionato, il suo volto liftato, i 
suoi capelli finti. E con una strafottenza infi-
nita, altro che vergogna. Chiaramente c’è 
qualcosa che non funziona. Qualcosa da ripa-
rare. Sarebbe ora di mettersi all’opera. 

“I sette peccati capitali” di Hieronymus 
 Bosch, Madrid, Museo del Prado
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Cina e India, sogno e 
incubo dell’Occidente. 
Saranno davvero loro a 
dominare il XXI secolo? 
Quando la Tigre 
incontra il Dragone 
di Prem Shankar Jha
(Neri Pozza).

Economia
Torna per Einaudi 
Spooner di Pete Dexter.
Un omaggio 
all’indipendenza 
di spirito così rara 
e bistrattata 
nell’epoca 
di conformismi.

Romanzo
«Aveva il dono 
di irritare molti 
e a volte fino al furore, 
e... continua a irritare 
ancora» scrive Simone 
Pétrement ne 
La vita di Simone Weil
(Adelphi).

Biografia
Drums ‘n’ Chant, 
arrangiamenti 
per percussioni da canti 
gregoriani di Martin 
Grubinger con Albrecht 
Meyer e il coro 
dei Benedettini 
di Münsterschwarzach.
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C U L T U R A

I sedici vizi
capitali

A quelli tradizionali se ne aggiungono di nuovi: ecco il peggio degli italiani


